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LA  PACE 

COMEDIA 

NON  MENO  PIACEVOLE 
CHE  RIDICOLOSA. 


DI  M.  M  A,  I?i  'H.E  G 
venetiano. 

Nu  Guarnente  riftampata,  &  corretta . 


lisi  V  ET^ET  ut, 

Ter  Ciò.  * Antonio  Zuliani  ,  &  yergilio  Cerutto 

M  D  X  C  I  I. 


ì 


A  L  M  OLT  O  N  O  B  I  L  E  ET 
MAGNIFICO  S.  Z VANE 
AMAVSER. 
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FF^'hfCESCO  BJQCCjÌ. 

Onorevole  cofa  fignormio 
carifiimo  femprefù , 
parimente  bora  b,  &  co¬ 
me  affermano  gli  huomì- 
ni  faputi)&  fiudioft  delle 
buone  lettere ,  molto  de¬ 
gna,  che  il giouene ,  fug¬ 
gendo  lignominiofo  otio , 
fi  dia  a  qualche  uirtuofo 
negotio ,  ilcheio  da  picciolo  in  fu  ho  fempre  defi  de¬ 
rato.  Onde  ejfcndomi ,  nelli  p a  ffati  giorni  pervenuta 
alle  manilla prefente  comedi  a,intit  alatala  Tace, di 
ligentemete  la  lefjì,&  letta,confiderai  ilfuo  valore, 
&  con  quanti  belliflimi  difcorfi  da  hvomo  pruden¬ 
te^  ingenio fo  la  era  Fiata  comporla,  come  iterarne 
te  giudicheranno  quelli,  chefenga  veruna p  affane, 
ò  tiuor  alcuno  ,  con  moderato  ingegno  la  vedranno . 
dimodo  ché  cono  fendala  degna  di  effere mandata 
in  luce  ,  fi  per  la  nova  inuentione  delauttore ,  non 
fnai  per  avan  ti  da  alcuno  tifata ,  come  per  le  belle 
fenitntie ,  &  arguti  parlamenti  delti  noFìri  tempi , 
in  quella  introdotti ,  miparfe  effer  buono  dì  farla 
Ftamp  are, acciò  che  una  co  fi  bella  gioì  a,&prc  ci  ofo 
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teforó  non  fi  effe  nelle  tenebre  nafte  fio ,  ne  la  fatica 
de  Tauttore  foffe  perduta  ,  come  de  quelli  che  gitt  a- 
no  le  buone  [emende  tra  li  pùngenti  fami,  ò  [opra  le 
nude  pietre ,  oùero  nella  fterile  arena .  &  co  fi  con 
mimo  fermo  deliberai  di  darla  alla  flap  a,  nella  qua 
le  confato  è  dedicare  T opera  ad  alcuna  perfona  di 
quella  degna, onde  per  effer  lei  di  cofigloriofo  nome 
ornata,  cioè  di  Tace, la  quale  d'altronde  non  proce¬ 
de,  che  dalli  celefli  chori .  Oue  li  diurni  fanti  fem- 
preda  cordo,  &  pacificamente  lodano  la  maefìà  di 
uina .  mi  e  paruto  farne  un  dono  à  V .  S.  laquale, 
come  da  ognuno  fi  uede,  &  come  fempre ,  &  in 
ogni  luogo  predica  il  nofiro  &  uoflro  meffer  Fran 
cefco  Bartolini  non  cerca  mai,ne piu  defidera  altro, 
cheTace,& di  quella  fempre  ragiona,come  cofa  la 
f dataci  dal  Signor  e, quando  egli  dijfe.Io  donila  mia 
Tace,  e  quella  ui  lafcio.Dégnareteui  adunque  fìgnor 
mio  di  accettare  quefta in  dono  da  me  infieme  con 
il  donatore ,  ilquale  defederà  e  (Ter  e  uoflro  in  tutto, 
&  per  tutto ,  ne  ricerca  alcuna  cofa  tanto ,  quanto  ' 
di  potere  dimostrare,  coinè  ad  ogni  uoflro  piacerei 
pronto,  &  parati  fi  imo,  ilche  ejferepojfa  a  lode  del 
nofiro  Salnatore . 
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TEOLOGO  JET  ji\ ^GOMET^T  0. 
jqfgromante ,  &  Ombra . 
vfèìét^ 

M  F  E 'FfD  0  io  [entità  ragio¬ 
nare  ,  che  qui  in  Fenetia  [opra 
uno  campo  de  frati  Minori  >  bora 
fi  rapprefenta  una  Comedia.  ejfen 
do  naturalmente  tanto  curiofo ,  e 
defiderofo  diuedere  cotali  co[ey 
ch'io  non  credo  eh' alcuno  mi  fi  a  uguale  >  [e  non  mi 
haueffi  fatto  portar  qui  a  tempo ,  ch'io  potejji  ue- 
dere  a  rapprefentare  cotal  cofa,  mi  [arti  da  me  me - 
defìimo  deaerato  ;  &  non  filamento  à  quefla  qui , 
ma  io  non  credo  che  per  tutto  il  mondo  [e  ne  fàccia 
alcuna ,  alla  quale  io  non  mi  troui ,  percioche,  tan¬ 
to  e  il  diletto  y  che  fi  prende  di  quefie  comedie >  che , 
chi  non  l'ha  gufiate  non  puole  conofcerlo.  veramen¬ 
te  quefi a  non  puole  effere ,  [e  non  qualche  come¬ 
dìa  di  grandifiima  importanza ,  per  uederfi  qui 
ridotte  tante  nobil  madonne y  &  tanti  genero  fi  gen¬ 
tiluomini  ,  ma  per  mia  difauentura  tutti  i  luoghi 
fono  forniti y  &  non  sò  clone  mettermi  a  [edere, 
per  certo  non  / blamente  la  grande  moltitudine  di 
perfine  honorate  mi  dimofira  a  l'animoyche  queftct 
habbia  da  effere  cofi  molto  bellajna  l'apparecchio 
to  tbeatro  ,  o  [cena  come  lo  uogliamo  dire  y  effendo 
fatto  de  cofi  dégno  r  &  raro  artificio  mi  da  bonifi¬ 
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ma  ara  di  quello,  eh' io  fiero;  farebbe  grande  vergo¬ 
gna  ,  &  negligentia  la  mia ,  che  potendo  facilmente 
iieder  il  foggetto  di  quefta  rapprefentatione,non  mi 
leuafli  dal  capo  queft'humore.come  non  mi  fu  diffi¬ 
cile  il  farmi  portar  in  un  fubito  da  Parigi,  in  que¬ 
lla  Città,  co  fi  bora  mi  farà  di  meno  f àttica,  ejfendo 
quìyfaper  il  fuc  ceffo  potendo  in  un  foffiio  confìrigne 
re  alcuna  ombra, che  mi  faccia  palefe  quejlo  fogget 
to  .  "Prima .  Mi  ho  adunque penfato  di  coftrignere 
l ombra  fimo,  ilquale  fi  falena  dilettare  grandeme 
te  de  fimili  comedie,  &  in  ciò  n  ha  fatto  honiffimo 
profitto,  tal  che  con  le  fuc  opre  fi  ha  fitto  immor¬ 
tale,  il  quale  fu  Gigio  Mrthemio  pittore  Rodigino, 
ch'ha  compoflo  tante  belli ffime  comedie, tra  le  qua¬ 
li  fi  ritroua  in  slampa,  la  Cinganola  Capraria ,  la 
Pelegrina,et  altre  degne  d'effer  comendate,  da  quel 
lo  intenderò  il  tutto  ,  perciò  che ,  egli  mi  faprà  me¬ 
glio  renderne  conto  a  pieno, eh  e  ciafcun  altro, per  ef- 
fer  fiato  bicorno  pratico ,  &  doto  di  tali  cofe.  Quan¬ 
to  potere  habbia  l'arte  della  nigromantiafelo  ue- 
drà  ognuno, eh  e  qui  fi  tr  Qua, che  no  fellamente  com¬ 
manderò  ,  &  farò  obbedito  dal  centro  della  terra , 
ma  anchor  tutti  li  pianetti  del  Cielo  fra  moHr  ar¬ 
mi  fi  pale  fi  ;  hor  fiate  a  uedere, acciò  refli  da  ragio¬ 
nare  tra  noi  per  molto  tempo. 

Qmb.  Sengache  u  affatichiate  altrimenti ,  uolontario  ho 
voluto  venire  qua, come  ombra ,  percioche  non  uo - 
rei ,  eh' alcuno  coinìco  pontatore,  uolejfe  dire, che  io 
fifii  uenuto  coinè  fìnto,  ò  altro ,  che  foffe  in  ài  fi 
b onore  de  l' anima, anchor  che  queffi  fumi  del  mon- 


do  poco  o  ffendono,  &  poco  giouano,  et  fen\a  che  mi 
dimandiate  fon  l'ombra  di  Gigio  M rtbemio  pittore 
Rodigino ,  che  battendo  intefo  quello ,  che  miete, piu, 
defiderofo  di  narrami  &  cQmpiacerui,che  noi  di  di 
mandarmi, fon  uenuto  per  fodis far  e  al  defiderio  uo- 
fìro  . 

Njgr.  La  virtù,&  l'opre  uoflre,che già partorirno  la  fa¬ 
ma  talmente  finto  uh  anno  immortale,  che  morte 
non  può  contradirui . 

P mb.Quefio  amene  per  gratta,  &  bontà  uofìra . 

fifigr.*Anyj  prociede  da  meriti  uoftri,ma  lafciamo  flave 
da  pane,  per conofceruì  io ,  quando  er aitate  uiuo  , 
hnomo,  acuì  troppo  le  retoriche  non  piaceuano  , 
arnicheuolmente ,  &  fiagnolcfc  amente  per  corte  fi  a 
ui  domanderò,  che  vogliate  dirmi,  fe  quefla  è  qual¬ 
che  bella  comedi  a, che  ejf er  non  può  altrimenti. 

~)mb.  Ditemi  la  ragione , 

Qji^sta  b,  &  parmi  che  fi  a  fistiente,  il  ueder  qui 
tante  nobil  perfine  ragunate . 

)mb.  S e  non  battete  altra  ragione ,  che  quefia,voi  dima- 
firate  non  bavere  la  pr attica  di  V mogia. 

Sfigr. Et  perche  f 

)mb.  Terche  le  comedie  hoggidì  fono  venute  in  tal  condì 
tione  cb  ogni  vii  jcioccarello  ardiffe  d'imbrattare 
cane,  &  alle  fue  goff arie  dare  titolo  di  comedie , 
&  ognuno  gli  corre  dictro,come  vedete  qui,  talché 
per  queflo  pienamente  io  lodo  il  piacévole,  &  pie¬ 
no  di  figgette  rnefi er  * Antonio  da  Molino  detto  Bur 
cbiella ,  &  il  fumo  fi  msjfer  JLndrea  C  almo, &  fin- 
genio  fi, &  gentil  meffer  Tietro  d' Armi  ano,  fi  s'ha 
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no  con  h onore  dì  tal  carico  leuati . 

2S {igr.  Ditemi  di  graziale  queda  ha  da  e  (Ter  bella ,  &  de¬ 
gna  di  effer  afcoltata . 

Omb.  Come  fi  /pende  tutto  il  dì  per  afcoltarne  alcune  da 
far  ridare  lo  domato  ,  co  fi  potra/Ji  afcoltars  an¬ 
eli  ora  quesia  fenga /pendere . 

ISfigr.Tur  parui  chef  a  bella. 

Omb.  Ter  me  non  lo  faprei  dirs,& :  non  lo  uoglìo  diromper 
che  non  mi  basla  contentare  me  pena  bi fogna  che  con 
tenti  tanti  diuerfi  c  entelli ,  che  fono  qui  /la  qual  co - 
fa  panni  eh' imponibile  fa. 

Ifiigr  .V  oi  andate  troppo  riferuato  ,  ditemi  almeno  il  no¬ 
me  dell  Ruttore. 

Omb.  il  nome  fuo  da  me  non  udirete. 

jqJgr.La  cagione. 

Omb.  La  cagione  è  quefta,che  egli  è  fenica  nome,& perciò 
dicendolo  la  difgr adarei. 

Isfigr. Senta  nome, in  queflo  modo  s'acquidano  i  nomi . 

Omb.  Si  quando  ella  fo/f e  comedia  fornita,  ma  queda  non 
fi  può  le  dire  altroché  piaceuolertta- 

'L/igr.  Et  che  fogliano  altro  le  comedie  ,fe  non  effer  pia - 
cernii . 

Qmb.O  mgliono  lifuoi  ordini  fecondo  li  drafauy  che  mai 
non  fi  uogiiono  partir  da  un  certo  ordine ,  come  fs 
fo/fero  fcommunicati,  s' altrimenti  faceffero  .io, men 
ire  che  nifi, quelle  ch'io  feci, le  feci  fecondo  il  capric 
eiomioycofi  ha  fiuto  coditi, per  pr attica, fen^a  ra¬ 
gione  alcuna ,  fecondo  che  gli  è  montato  il  f  emetica 
humore . 

di  quale  patria  è  egli  ?  poiché  il  nome  non  mi 
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uoktedire * 

Omb.Eglò  di  quella  città. 

jqJgr.Eficndo  di  quejia  città, p tirati  imponìbile, eh' alme-* 
no  nella  lingua  tofea  non  ni fìano  mille  errori. 

Qmb.  QueBo  certo  farà  per  non  hauer  cognizione  di  quel¬ 
la  ,  ma  nonperò  che  non  ui  fiano  de  Venetiani ,  che 
molte  mite  corregono  quello,  ch'hanno  composto  di 
molti  tofehi,  mat  ornando  al  proposto  nostro ,  dirò; 
che  costui  ni  hapoBo  dentro  mancho  lingua  tofea . 
che  ha  potuto  per  non  faper  piu ,  &  co  fi  penfo  farà 
ridi  colo  fa . 

T^igr.  In  nero  le  comedie  uogliono  effere  ridi  colo f e,  &  chi 
vuole  cofe  dotte, &  alte  le  cerchino,  perche  non  ma 
cano  libri, che  fono  alti  di  dire,  &  dotti  di  foggieu 
to.  Ditemi  di  grati  a,  li  recitanti  fono  con  firmati  in 
comedie . 

0  mb.Seglipuole  dare  titolo  di  uergmifm  tale  profejfione . 

iqàgr.Quali  fono  i principali  ? 

'Qmb.  Sono  tre  fratelli  gioueneni  qui  uicini ,  &  recitane 
qui  dentro,che  neramente  còme  fimo  pieni  di  uirtà. 
raddoppiano  di  gentilegga,&  cortefia,onde  fi  fono 
affatticati,  non  folo  con  l'animo ,  ma  con  la  bor -  • 
fa, per piacerui,&  fare  cortefia  adognuno,  &  qua 
to  fono  le  f attiche  di  queBe  tali  cofe  taf  do  penfar  a 
cui  di  queBo  ho  fatto  efperimento „ 

‘Tfigr.Gli  altri  recitanti  fono  fondenti . 

Qmb.  Hon  e  huomo  di  loro, che  non  fi  affatichi  uolontieri 
per  piacerui. 

7ljgr.Fi  prego  che  anchor  che  uifojfea  noia, non  reBatè 
di  dtmi  il  foggilo  di  quefta  fmfintafia, 
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Omb.  Vi  dirò  il  fugo. 

T/igr.Cofì  ui  dimando. 

Omb.  T  rima  uno  Greco  e  innamorato  della  moglie  d'uno 
nocchio  Malamocbefe,et  quefio  uecchio  è  innamora 
to  della  moglie  del  detto  G  reco ,  &  fanno  per  quesli 
innamoramenti  molte  pa^gie,al  fine  per  uia  celefte 
fcoprefi  a  l  uno ,  &  l  altro  quella  laqual  amauano 
ejf  *rfua  moglìe,chegià  morte  le  si  mattano . 

‘fygr.Et  come ,  non  fi  conofceuano,  fe  erano  marito  e  mo¬ 
glie, p  armi  vna  co  fa  finora  del  uerifìmile . 

Omb.  Vi  diro ,  qui  entra  lo  /patio  de  uent'  anni ,  &  poi  il 
mutar  dell  habitationi,  &  il  ueHir,&  il  nome  fan¬ 
no  che  non  è  marauiglia . 

'Lfgr.ll  fine  a  che  derma. 

Omb.  Secondo  ilfolito  delle  comedie,  alla  fine  fi  conofcono 
&  H  figlio  dì  uno  piglia  la  figlia  dell'altro  per  mo¬ 
glie,  &  m  fi  fanno  ['allegrale  [olite. 

'Nìgr.Vafce  da  lui  quefio  [oggetto, o  pur  egli  l'ha  rubba 
to  da  altri, come  è  ufanga  de  Comici. 

Omb.  Ter  quanto  iopoffo  uederefe  il  gioitane  haueffe  ut 
duto,che  nonfolamente  il  [oggetto, ò  burla  d'altri  iti 
.  f offe, ma  parole  l'haueria  leuate,et  non  falò  egli, na 
anchor  tutti  gli  altri  compofìtorì  non  Ih  atteri  ano 
comportato, pur  fapete  chenon  fi  pub  dire,  o fare  co 
fa, che  nonfi  a  fiata  detta,  o  fatta. 

Klfigr.EgU  e  nero,  ditemi  anchoradi  gratta  il  nome  del 
pittore  della / cena  ? 

Omb. Egli  è  meffer  Giulio  Licinio . 

Tsfgr.E  giouane. 

Omb.  donane,  &  fe  morte  non  lìnterrompe  nel  fiore  de 
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fuoiuerdi  anni, con  ia  fua  uirtu  aggiùngerà  a  quel* 
lische  portano  il  nome  de  primi. 

‘Wì^r.Ter  quello  che  fi  uede  egli  moflra  ejfer  raro  in  que 
fla  h ella, in geni ofa,&  honoratijjima  arte  del  pigne 
re ,  &  ejfendo  gioitane,  come  dite ,  ogn'hor  crefcerà 
nella  fua  uirtu . 

Omb .  Oh  ffgnor. 

jTs {igr. Dunque  tornar  al  noflropafio  farà  ridicolofa. 

\Ornb.  Sarà  penfo  > fe  non  usngono  deflurbati ,  &  io  come 
affettionato  difimili  cofe, prego  ognuno,  che  porga 
loro  grata  audientia,  perche  ogni  poco  di  romo  re  fa¬ 
rebbe  a  quelli  di  grandi  fi  imo  difhirbo,per  non  efie- 
reufi  in  fintili  cofe .  horfu  parmi  udirebbe  uogliono 
uenir eh  ormai  in j cena .  egli  meglio,  eh  e  fe  partia¬ 
mo  de  qui . 
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S ab  anello 

Frangia 

Eugenio 

Se  alt  rim 

Tabarin 

x Agnolo 

Dottore 

Tombola 

Tanlbajìlea 

Creufa 

D  or  alice 

Bgtofa 

Ortica 

Gelmina 

Ghebbo 

La  Tace . 


Malamochefe . 

Greco . 

Fio  de  Sabanello . 

Seruo  di  Eugenio . 
Bergamafco  ferito  di  Eugenio . 
Furlan  feruo  del  Greco . 
Bergamafco . 

Brano. 

Moglie  di  Sabanello . 

Moglie  del  Greco . 

de/  Greco. 

Sema  del  Greco. 

Vecchia  Venetiana . 

Vecchia  Bergamafca . 

Cao  de  uarda  con  gaffi . 
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S  ab  anello  foto . 
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SE  per  dejperarfe  Ihomo  annichilale  parte  de  i 
fuoi  dolori ,  uifta  la  predente  furane  un  lamen - 
so, un  epitafio,  uno  epigrama,  una  deffierathn ,  con 
un  sberlar  de  occhile  un  buttar  uia  de  tefka,un  fior- 
•ger  de  colo, un  shampolar  de  braghe,  un  traghetar 
de  buelle,  un  porger  de  membri,  che  ne  Tir  amo  uc- 
dendo  elfàguol  de  madonna  Tisbe,  ne  Vergilio  ta- 
cao  in  un  cefo  pillato ,  ne  Sanfon  tofao  chel  pareua 
T.  Bombeni ,  no  ha  mai  fatto  una  defferation ,  ta¬ 
li#  furane  mipouero  Sabanello.  Ma  me  conforto  fui 
ditto  del  folenne  Tetrarca, dolce  ire, dolci  fdegni,dol 
ce  pace,  aprendo  altro  forcier  con  la  mia  chiane,  ta- 
liter  che  lamentandomi, o  nò, mi  pouero  Babuin  de - 
flatao ,  afortiorum  couegno  feguitar  el  ballo  tondo 
de  fatto  la  mola, de  quei  che  fina  i  touagioli  a  fo  ma 
do ?ma  mare  per  fàrfei  rigpfi  a  botte  de  fuogo ,  e  de 
quei ,  che  no  dorme  mai  de  notte,  e  chefk  i  lamenti 
col  cuffin  in  cakfdla ,  e  de  quei  che  porta  il  cura- 
dente  in  la  barena,  unfaffo  de  fonerei  in  fen,la  bar¬ 
ba  cagga  fotte  il  portego  a  forga  de  braghe  per 
imitar  dun  Clobe  tartufala ,  e  no  hauer  mai  intri¬ 
ghi  i  dei  di  uanti ,  magnar  tutti  i  fiochi  de  ifhg^go- 
Lctti, parlar  tofco,fpuar  tondo,  ffiafigar  largo,  con  un 
uolger  de  occhi  da  retratto ,  talché  a  pesi  arme ,  c 
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a  ftrucolarme  da  mi  no  fe  cauanomc  fugo  nenereo , 
e  cupidinefco.Mo  l  èunpiafer  a  figuitar  queft’amor 
quando  el  fe  troua  effer  duri  de  fchena ,  eapoder 
fiar  faldi  alle  botte  dretto  e  rouerfo  ,  co  dife  ben  el 
fauio, angustia  fi  fi  ente, f ir  ongi,  allega, &  fcorgi  de 
melon  .  perche  chi  fe  troua  in  quello  pelago  ,in  que¬ 
llo  lago,  in  quefio  laberinto ,  in  quefio  caos  amoro - 
fa,  i  fe  troua  piu  intrigai ,  che  la  bona  memoria  del 
quondam  V  and, che  fu  apica,con  un  faio  dapaladm 
in  doJJò,mapur  ho  fatto  una  tefìa  broncina ^perche 
nihìl  rep ciato ,  repetamus  caufauu  altre  diauolofe , 
a  la  condition  del uifchio,e  nu  de  i  corali, che  trage¬ 
mo  al  boccon,e  sappettemo  co  i pie,credàndó  a  de¬ 
flettaci  pieappeltemo  le  ale,  e  peruoler  defi ci¬ 
tar  le  ale  appettémo  la  eoa,  cola  eoa  è  intriga , 
fe  bade  gratin  far  in  drio ,  e  laffarghe  tutte  le 
piume ,  tefiimonio  i  pelai  che  fe  uede  hodierna  die . 
Mi  mo  che  fon  appetta  co  i  pie  me  dago  a  le  uertue , 
de  baiar ,  ungo  da  mifiro  Felipetto  ,  che  par  una 
fi  itola  da  nogge ,  de  fonar  de  lauto ,  da  Marco  Ca- 
lamier ,  de  giiogar  de  fiada ,  dal  gauater  de  San 
Tantalon ,  de  cantar  da  Tre  Battila  quarefima  *, 
Vero  e  che  a  baiar  fe  tegniffe  duro ,  in  fuochi  dì 
ànderaue  fittola  rega  del  mio  piouan  a  far  un  p  ri- 
fio  a  i  tienni  del  fagrao ,  perche  quid  natura  sfor- 
gabitur,nunc  &■  in  h  or  armonia  ncftne  amen .  qn  al¬ 
ci/ un  me  portine  dir ,  chi  ti  pregaua  che  ti  te  inna- 
morajjì ,  ego  refiondit ,  e  fi  dìgo  .  fe  conto ,  meta , 
patta  e  figura  che  mi  fon  un  tauolaggo  impiantao 
in  tei  gardin  deìpenfieri ,  e  aW incontro  de  mi  ghe 

xe  con 
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xe  con  archi  e  baleflre,amor  ei  dolorici' app  etti  to, 
c  la  carne ,  che  me  tira  ,  e  ogni  botta  i  me  uien  a 
bufar  el  negro, fe  una  botta  i  me  chiappa  in  la  broc¬ 
ca,  bona  fera  in  corneto  .  fon  fpaggao  ;  Mo  tutto 
feraue  un  piafer  fe  non  fuffe  maridao ,  perche,  co  un 
fe  maridao  no  hi  fogna  più  dir ,  che'l  fe  uaga  a  ne¬ 
gar,  che  l  e  anegao,  t  piccao,  e  fquartao,  e  peggio. 
£  fi  e  no  credo  che'l  no  ghe  fi  a  homo  qua ,  che  no 
deffe  indrio  lamoier,  e  tegnirla  dotta ,  e  anche 
de  quei  che  daria  la  moier  e  la  dotta, e  fi  ben  ghe  ne 
qualch'un  che  non  la  deffe ,  ì  diè  effer  de  quei ,  che 
fe  nome  pan  e  mogier ,  de  quei  che  co  fo  moier  ua  in 
letto  ,  le  uarda  fatto  la  lettiera  con  la  lume  fai gh' è 
qualch'un  fcòfa ,  per  dar  d'intender  che  le  fe  ffan- 
rofe  ,  epo  in  fcuro ,  no  Ihaueria  paura  de  quattro 
a  la  uolta ,  o  i  die  effer  de  quei,  che  fo  moier  ghe  da 
d'intender ,  che  a  far  fea  de  pelo  ,  con  una  lume  de 
ogio ,  le  uadagna  nuoue  e  diefe  lire,  l'è  ben  el  nero , 
che  qualche  uolta  la  f e  imbatte  Rotolo  fa ,  che  le  no 
de  n  ha  podeflo  far  nome  un  rochello .  T accole,bac- 
cole,che  xe,  che  no  xe  i  intra  in  la  fcuola  di  buono- 
li  ,  che  caua  fiora  le  come  ,  per  far  paura  a  i 
putti ,  fi  ben  sì  ;  mo  l'è  la  uerìtae ,  che  mi-  ho  una 
moier  che  l'impatta  a  una  fanta  ‘Ts{efìffa  .  Fard  e, 
prima  ella ,  oh  cantaro  a  le  moier ,  e  chi  ghe  n'ha  > 
e  chi  no  ghe  n'ha ,  e  chi  affetta  de  bauerghene,  Ha- 
go  afiabar  aneba  mi  piegora  che  fan  >  e  uago  u  ? 
fantina ,  in  falnarobha  ;  el  fuogo  me  bufa ,  e  mi  no 
butto  acqua .  quia  ?  quia  amor  mha  piao  a  Hran- 
gogion  con  Ih  amo  della  togna  amorofa ,  e  uggia ,  e 
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no  uogia,befogna  chealmio  defretto  uaga  doue  cheli 
me  tira ,  fe  camino ,  fe  beuo  ,fe  cago  fife  magno  ,fi 
dormo, fempre  ho  el  vago  delintelleto  in  queff  amor, 
e  che  fi  a  la  ueritae  V  altra  notte  domando,  minfo - 
ni  am,  cbebifegaua  in  una  uanega  de  herhete  cimae 
con  le  forfè,  che  una  no  giera  pi  longa  del  altra  e 
co  fi  bifegando,e  nafando  me  par  che  l  tiene  una  fcu- 
ritae ,  una  tenebria ,  e  fi  recidete  un  poco  in  drio 
da  la  uanega  ^ e  fi  el  me  pareua  chel  foffeclipfìs, 
el  Sol  uoleua  fiore  de  fora  ,  e  la  Luna  no  uolcua 
star  defitto ,  al  corpo  de  l  anima  mia ,  eccotechel 
nembo  fi  defiarga ,  e  man  a  toni,  a  lampi,  con  ma 
pioggia  a  ficchi  rouerfi,  e  mi  giera  finga  capello, al 
corpo  de  bertolaggo  m  ho  nifi o  negao,  dal  gran  ro~ 
mor  me  definiteti ,  e  me  troni  che  giera  col  cao 
drente  i  genocchi  de  mia  moier, e  perche  la  xe  tene¬ 
ra  de  complefrlon  la  me  pifiaua  in  cao  a  pipoder , 
che  fi  no  me  difmifiiaua  andana  a  rifego  de  morir 
al  contrario  di  grand  ,  che  i  muor  in  aqua ,  e  mi 
mor  ina  inpijfo ,  e  questo  fe  confa  amor,  che  me  fe¬ 
lla  andar  cercando  per  letto ,  cofi  che  no  me  richie¬ 
deva.  Horfii  e  uogio  andar  a  uederfe  cato  un  mio . 
de  cafa,  che  nóme  Tabarin ,  per  dar  qualche  refri¬ 
gerio  a  Hi  miei  affanni  che  lu  fa  tutte  le  mie  caie, 
intrauegnando  Ho  innamoramento,  e  ueder  ,feper 
fi  mcggo  gh  e  fe  or dene  ometter  la  pefeareffa  in  ca 
piana ,  lemo  lu  la  mior  perfino  del  mondo ,  le  ber- 
gamafeo ,  da  ben  infin  in  cao ,  reai ,  fidao ,  po  no 
f  arle ,  e gh* ho  promejfo  un  per  de  calce  nocchie  che 
f  i  tanto  in  gangega ,  che  l  no  fi  accorderaue  cel 

petto 
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fotta  da  Modena  per  amor  mio  .  boy  fu  e  vago* 

SC  E SECOl^DM. 

u-V»  »  >*  .  '’VW 

Tabarin ,  OmVtf  Hpjfiana  * 

ili.  T7  X  £//>///  i  volti, chedoue  cres  cifre- 

JOj  do ,  elgbe  mancha  i  drapp ,  e  douc  maneba  el 
mangia, cres  la fame ,  £  cres  l' appetii, ul  man¬ 

cha  el  nervo, e  doue  cres  l'in%engyul  mancha  el  cer¬ 
uel,  e  anch  i  dener,  e  tuch  in  tuna  botta, ,  chel  fif  m& 
la  verità,  vu  uedif  che  co  u  ha  in%mg  e  que  no  l'ha 
ho  ceruel  el  ya  al  bordel  pu  u  e  ghe  in  fos  ,  ma  c» 
gì?  è  in%mg  e  ceruel  l' borni  fe  governa  con  prudere 
tia,e  fi  faina  la  vita,  e  fi  fa  de  la  roba,  e  de  la  facul 
tacche  i  ni  pò  honoradi ,  e  apprefiadi  per  tuch  feo ■«* 
mm%aà  a  mi, ,  mò  ades  no  ho  oter ,  eh  a  quel  chem 
yedi  d  torta,  e  fi  fpiri  che  anof  partire  da  mi,  che 
vederi  quel,  eh  e  so  fa,bafla,fe  uù  a  me  domandafief 
pò  he  tuch  quei  ch'ha  dener  hai  in%eng  e  ceruel f  mi 
ue  rejpddi,ma  de  in  bona  fe  nò, chel  ghe  ni  ma  ma 
ària  ria  fi  udì  de  peta  de  Bo ,  che ,  fe  bela  fortuna 
ghe  ha  cagad  in  fe,  e  che  i  babbi  vnpo  de  ricche^ 
<^a, pratiche} po,e  nel  parla, ò  in  di  co  fiumi,  i  troni 
tanquam  beftiam  afeninam  de  mulinarum,  e  noi  la 
fa  fi  a  de  parla  de  fi  a  mene ftru, per  qup  el  ghe  faraf 
da  dis  fin  al  Amen,ctìl  dapo  la  mefia,e  fi  e  tome • 
rò  fui  me  propofit, a  me  ho  con%ad  dfìacom  negli 
da  Mei  Tuocho  che  l'ha  nome  mefier  S  ab  and,  rich 
piu  del  n.aìigia  quadrai  pu  u  e  quant ,  mi  le  enfi 

S  beU 
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bella  befihia  a  no  turghel  fo  honur ,  e  enfi  bel  violo * 
co  babbi  mai  uegud  ,  a  cred  cbel  fia  inamor  ad  mi 
la  befchia,cbe  tugb  el  dì  el  va  abrauandper  eba,  e 
cbel  me  vul  da, e  che  madefi ,  de  su, de  go ,  ma  un  dì 
per  S.  Veder  benedet  che  noi  gaffa  vnbaflu  a  do - 
ma,  efigbel  uoipeta  dre  la  coppa,  e  fi  noi  chiappi 
lu  per  quefla  crns  benedetta  che  gbel  noi  peta  a  fio 
moir,a  lafe,un  di  chel  me  catta.de  grigol  el  noi  ma 
da  a  barnontio  fier  Tbomaf  ). 

Qrt.  Oh  Signor  le  pur  Sìao  el  belvefporo  in  canto  fign- 
tao, e  un  puiin,elpi  caro  f auto  Un  cantaua  in  orga¬ 
no, che  fia  benedetto  da  Dio,e  da  mi  quella  cara  leu 
guetta . 

Tab.  De  pur  amenti  SU  folladì. 

Qrt .  E  fi  fon  Sìa  un  peggo  in  cella  col  mio  confeffor,  che 
el  mhaficao ,  el  mhaficao  tutto  el  uangelio,  ebefe 
eorfo  ancuo  in  la  teSia,o  fignor  lì  pur  la  bella  co- 
fa  ,  a  chi  el  tuoi  col  die  andar,  fi  per  queSìa  anema, 
eh' e  in  Sia  mifera  caffa  del  corpo,  lefu  dell  anconet- 
ta,mo  felfufie  unpuoco  pi  alto  da  terra  dir ane, cbel 
fuffe  un  angelo  mi,mo  chi  e  colu  la  in  pie . 

Tab.  Cancber  ue  mangi  piu  toSì  la  cafa  ,e  la  botìga ,  fe 
gbe  nbaui  el  bogia,e  chi  fa  la  forca,  e  ancb  chi  pica 
e  chi  diffica . 

Qrt .  Ti  è  ti,o  te  vegna  quei  dragogei,  che  la  corda  i  rm 
peJ  e  pecao  che  ti  no  fii  appreffo  Mufcbio,  che  ti, e 
ejfo  fafìb  un  gelo . 

Tab .  Ma  no  me  fefeoroga  e  anda  in  colera ,  che  ue  cag- 
gara  un  pugno  de  merda  in  bocca  a  la  fe. 

Qrt.  Mo  te.  lajfo  fcorogar,e  far  el peggo  che  ti  fa, mi. 

Tab. 
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db.  Jth,  ab,  ah,  ab,à  treppi  co  m,creppe  anche  m,c * 

'  mi, a  ue  uh  ietta  co  fi  a  la  vosìrapelofieta , 

! rt.  Che  .£  che  pelo  fetta . 
ab.  Quella  uoHra  chiatta  pilofia. 
rt.  ^ ln,ben,uardaua  ben,che pelofetta,dimme  un  può c 0 
co  Ha  to  madonna . 

db.  La  Ha  be,  cancher  la  mangia,  uoraf  que  Hesa  mi. 
rt.  Che  faramHu. 

\ab.  E  la  ficaraf  tanto, la  fi carafi tanto  fiotto  Una,  que 
no  fio,fie  la  vegnis  piu  de  fura, 
rt.  0  S. Trado  cimo, mo  che  te  aidio  à  dir . 

'ab.  Ter  quei  que  diauol fioimi  le  tato  rabiufa,lagh'ba 
una  rabbia  a  dos,  que  l- ha  una  fior\a,  quefie  la  ^af¬ 
fa  un  al  trauers  lai  Hricola  e  fi  ghe  caua  fora  el  fiug 
comefiel  fius  un  limile  credi  mi,  che  la  fila  inamor  a 
dalauaccha . 

rt.  To  e  be  fa  che  fi  che  la  die  efifier,  ohimè,  ohimè  dime 
lo  a  mi  che  lo  pronao  quando  giera  %puene,  che  no 
ghendefie  et  pi  beHial  animai  de  %c  eh £  xe  una  don¬ 
na  mamora,  qualche  uolta  me  uedeua  tanto  defile¬ 
rà  >cb  e  r4p,  che  me  uegneua  in  le  man, tutto  me  ca^  1 

%au  i  in  la  ulta . 

'ab.  Cancher  a  fili  amuri,i  me  par  amuri  befiiali  mi,hot 
.  fin  lafifen  anda  Hi  bai  ò  andefi, ades.  v 

]rt.  E  uogio  andar  a  tremar  vna  nofia  mufichia ,  che  fila 
i,  maf colo, per  una  mìa  amiga .  : 

'ab.  Da  far  que  di  efifid . 

'rt.  Ter  il  mal  de,  mare}cke  la  ghe  giera  yegnnin  'gold,  ,  V 
che  l  ha  s  ha  qua/ì  fiojfega . 

db.  Mq  chè  i  mafichi  c  boràper  Ho  mal.  4 

B  2  QrL 
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€rt.  Si. 

Tab.  Ubo  per  lai  miymi  credi  che  Jia  fegondo  le  complef 
fiori  dii  perfori,  a  chi  comporta  i  mafcoli ,  a  chi  le 
femene . 

Ort.  Mila  fe,che  ti  difi  el  uero,che  anca  mi  l'ho  p  bagie. 

Tab *  Mi  no  gh'h  o  habuch  mal  de  mader ,  ma  gh'hoha- 
buch  mal  de  pader  que  menda  cho  el  me  tiraua  fo 
per  i  cauei  per  tutta  la  cha,  mo  che  voi  di  mi,  don - 
eh  a  quella  nm  ghe  la  farà  anda  a  bas,mofe  la  fus 
a  boa, a  que  mo  fe  farauela  anda  fus . 

(QrL  0  matto  da  galla, ti  vuol  fauer  troppo  cof  ?,andemo 
vnpuochetin  in  qua  a  r afonando  ìnfieme,che  te  ho 
da  dir  da  mono  de  miffier  Frangia  griego  che  xe 
mamora  in  to  madona . 

Tab .  JL  me  fafie  ben  di  de  S.  Veder . 

Ort.  Si  in  veritae  de  Dio,  mo  guarda  per  quanto  ti  ha 
cara  la  uita,no  auerger  bocca  con  nefìun  perche  el 
tornerà  a  utile  a  ti, e  ancha  a  mi. 

Tab ,  T^of  dubite  che  a  r afuri ,  a  i  guagnei  mai  r afoni, 
mai, no, ri, no, no. 

Ort .  Midi  caro  fio,  el  befogna,ga  che  femo  pouerì,  che 
saidemo  a  qualche  foga,  tutta  uia  co  honor,fc  orrie 
%ado  da  mi,e  uogio  far  pi  pretto  qualche  ruffiane ^ 
\o  che  far  peggio, che  diftu  caro  fio,  perche  ti  fa, 
che  trafhlfità  e  inganno  fe  uadagna  la  mità  dell' ari 
no,  e  tra  inganno  efhlfitae  fe  uadagna  l'altra  mi - 
tae,epo  ho  quel  gramo  de  mio  mario  inprefon . 

Té.  Mo  per  que  hauerauel  curfu  col  toro ,  e  caua  con  i 
corri  le  buele  a  qualche  forcier . 

&rt,  'Ffo,no,el  fefalio  el  pouereto,  che  Dio  ghe  daga  lar 

ghetta, 
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ghetta, laffemo  andar  He  copi  t inamarì  in  to  ma* 
dona . 

'ab.  Enfafie  ben  di  de  S.  Veder . 

)rt.  Si/feDio  mi  lafia  copir  i  pater  noflri  di  don' Or  fola , 
'ab.  Oh  diauofmo  m  emejjir ,  dpo  anch  la  inamor  al 

la  moìr  d'eflu. 
ìrt.  Caro  Tabarin. 

'ab.  Si  ala  fi  benvdechia . 

•  rt.  Mo  le  ben  patta  d'un  ofìo,mo  col  fattu  ti. 

'ab.  Mo  aldi  colpo,  lu  me  la  dich  a  mi,  e  fi  mha pronti* 
tudselaidipu,  u,ù,  fiche  beat  mi,  chel  medarà,é 
batta . 

rt.  Mo  aldi  ,fii  ferà  quel  homo  >  che  ti  donerà  efier,  e 
(pierò  che  guadagneremo  di  danari ,e  fi  rideremo  fo 
ra  marcao, perche  bifognafar  cofi,àfti  vecchi  chilo 
fi, co  i  xe  inamor  ai . 

ab.  0  che  voi  dir  mi, piangerai  po  lori ,  fi  nu  riderei  • 
rt.  Terche * 

ab,  Verque  faref  alla  condition  di  quei ,  che  quandi 
rid ,  i  oter  pian 

rt.  Or  fu  laghemo  andar, mi  e  te  digo,che  fi  andò  inamo 
ra  to  mijjìer  in  la  mogicr  de  mijfier  Frangia,  ti  fa, 
che  mi  ho  gran  defmefteghe^^a  in  quella  cafa,e  col 
mio  mex^o  ti poder a  far  yo  che  ti  voi,  mo  bifogne 
rà  che  ancha  tì  maidì  dall'altra  banda . 
ab.  Laffem  fa  a  mi,  pota  de  me  mader,  fe  Ifghe  riha* 
ueua,pur  che . 
rt.  Tur  che. 
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fab.  €ke  venìuntnr  unpochet  di  util faif. 

Ort.  Ma  noy  che  de  bando,  a  lafe  aucmti  che  amia  a  U 
fcuela  dei  miei  yogio  che  la  gh e  cofla ,  mo  uien  yn 
puoco  in  fina  dal  jp  idee ,  con  mi  che  rafonsremo  de 
kcofe,  chef  or  fi,  ti  no  le  fa, Hi  me  farà  po  yilan  tal 
fi  a  de  ti . 

Tab.  Fila,  uarde  al  fangue  de  S.  Gregul  tueh  qud  fhe 
ho  nel  daghi  la  mtachte  fel  no  ue  batta  la  mitach  , 
tuliuel  tuch,che  nel  duni  mi . 

Ort.  Gramar ce  caro  fio,  andemo,  aldi  yogio  che  prima . 
Tab.  Madona  fi. 

SCEl^A  T  E  \ZA  . 

■  frangia  Greco .  Agniolo  Furlart . 

AStracos  eh  te  to  popognl,chie  ogni  fispclact 
bognififl o  f odo  dui  iaci,  ' chieto  miro  calapa* 
chi,  ti  nagapi  tufu  duri ,  chic  tamaria  androgni  feti 
fogni  chie  pigni, chie  pugni,  chie  nandropi  f car afo¬ 
gnati. V  iarolì  fatai, aero  ueridae  de  faueri  afiai  chi 
la  fcriuao.  Din  xe  cando  xe  catiche  un  lamurai  xe 
phopego  de  una  mbefiiatturdo  balurdo,  o  chachi 
mir a  nachi  calmerà  chie  malache  te  dia  mi  fo  ba 
ri,fo  marifcatacopeli  fanduli  pienti  baftardaifo,  ta 
din  mal  chi  feu  chiefdo  fio  de  ma  hutana  politichi 
tudo  la  modo  co  la  gurno  andeu  co  chielo  fo  l'arco , 
e  dedrio  uia  te  ficca  una  bolgogni,  ronfegaigo  in  la 
tioflra  baga  ,  dri  no  pottu  haueri  mai  be  gnigù ,  de 
mi  che  xefenrio  da  chieflo  furfandaigo,  co  feu  ma 
*  unga 
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étnga  mi,  chie  tiimbitiimu  no  po/fu  diri  tatù  dogia, 
torme  do  mal-ano  rabia,  tiingafdiauule  chie  mie  fi* 
cao  in  la  mìa  bacchi  me  trdi,la  mio  cardia  pare - 
fi  brobio  ma  ca  rabiufo,  Thtì  F ragia potrugnu ,  i 
feu  andefiu  uotiro  valedia,me  defìtte dego  cobàtteuéL 
co  la  turchi  fiaramuga,  me  tir  tua  tado  la  uolcdae, 
chie  fembr  e  me  le  fine  am  dendrio  de  tutti, e  la  deua 
tandu  ferìagga  ,  a  chicli  cani ,  che  cando  turneua 
drio  ienra  tudo  merda  la  mio  uida,e  andefio  chef* a 
fodraigo  me  pino,  ligao  tiretto  plio  pegp  de  chicli, 
chie I calda  el  feuriga  della  boia  cu  la  fchena ,  ma - 
trio  to  [tauro  per  chieflo  crunfo  de  [andrò  uargilio , 
chielo  la  bruuao  a  fai  faftidij,duluri,angulie,  fiftul* 
lie,turmedi,malani  chie  fanato  mio  cori,mo  maino 
me, [careno  copfi  la  mio  corpo  cho  feu  chieflomiafo 
ra,ten  uongio  diri  la  mia  uedura  de  defgracia,  chie 
me  trauegnuo,mo  uergi  be'  la  to  occhi, e  fruita  mol 
to  belando  gienra  fu  la  mio  cafa  de  Lepando,e  bifo 
già  riffana  polemico  cob  atari,  fari  cotiiu  co  Far* 
Magniti  deCarlouithfde  Marco  ui  chi,  chie  me  de  fui 
tao, mi  chie  fo  ualedomo  de  drio  lamagao  che  girti 
ra  morto ,  e  mi  chie  fo  romafo  uinuo ,  la  pia  la  mia 
mongieri,la  miafia  tigateramu  fanduligna piglili , 
e  fcabao  funa  nauilio  fortomeno  de  marcadia,uegni 
ro  fu  la  Velefia,e  cado  chiefemo  foura  de  Milo  gie* 
ra  tandu  bunaga,tandiu  bunaga,  chie  calma  le  uè* 
le  t eterne  dendrio  nopoffo  andari  la  lauilio  riàgi,  a 
corpo  de  fiato fchirolo  la  uedo  cufi  preffo  prefio,  da 
togi  una  curfari ,  con  catro  finche  decha  catecha  ga 
tia  futii  uegnire,  na piavo  mi.  Cando  la  yendo  chic 

8  ^  fio 


j£  T  T  O 

Ho  bà,bu,bu,bù,bù,chiefareu,  che  dirai  lì  gora,  la 
pianflo  la  mìa  piamena  ciucata  e  butari  el  mari  dm 
dro  la  mia  ulta  a  peto  petololifo  pofia,fo  dano  dna 
pochi, dingo  la  mio  mungieri  no  bauragnedi,g  chie 
faueu  be  nuariye  cando  vegniro  chifti  clefti  lari  ma 
riuli  tempiaroyfh  chie  buteu  la  bandiera  de  rafcata 
ro  chie  ego  vegnireu:  e  co  chieflo  foldia,ti  me  [coda 
YOyfe  eflu  anghe  mi  mel  fareu  prefogni,  chie  no  me 
piafe gitndi,  enfi  cufi lanuao  e  fcambeuin  dera,e 
-pardeu  co  la  occhi  xe  fendio  gniendi  ,e  vitto  co  la 
mio  rechi,  chieli  cani,  chie  f  coro fari  ttmdi  candì ,  e 
bmfaolalauilio,nnfcapoleua gnigà,  ahimena,  mi 
fi  gier a  plagio to  pifìeu  uui,  e  pchie  mi  e  trauegnuo 
chiedo, chieli  gurni  refeadao  vna  chr itti  agni,  anga 
vnafanduligni  piguli  per  cendo  carata  uenetica  ce 
chini  ducata ,  e  tandu  me  fari  cÒbajJiu,cbie  la  ficao 
fu  l anello  in  deo,e  sbufao  farò  mio  mugieri.  jLndef • 
fo  fe  vinticatro  agni, e  da  chìela  uolda  in  cha  no  ferì 
dio  mai  ma  dolun,tddupengo,co  feu  chiotto, e  per 
chie  a  chielo  tembo  gienra  L ep andò, Modogni,  Coro 
gni,  Tpegr apoti,  Manouafìa,  Romania  pipali  de 
chietto  fenuriyla  uegnuo  de  chefla  terra, ho  f  cambia 
la  mio  nome, anga  lo  mio  uettimendo  perchie  mi  an 
deua  cofeu  li  firatiodi  meggo  capeledo, per  chie  chi 
fo  mi  tegnìro  baura  calicbe  uno  me  cognofcen  da  fa 
rime  calicbejnali . 

j?.ga,Fìgna  d  mal  de  fan  fintone  a  chifla  biettia  tì,ì,i , 
vieti  d'occhi  je  no  tettrangiolo , 

jj Frang.  Ere  fchilo  gaidaro  magarifmene  chie  vegniro  cufi 
pian  prerifa  prenfa. 

\Agn. 
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Affi,  C'era  fchiampada,e  li fo  sborid  da  uer pini  degniti 
dì  bore, che  fos  fi  tir  aghi  che  no  pos  pini . 

7rang.  Gianni  eladb  apano ,  banga  la  to  mijfieri,  o  caro 
galandiychìHo  gùma  tendo  ym'b  ere  fino ,  chiegicn- 
ra  tandu  piguli,  tofi  rinagapo,  la  uongio  tandu  bb, 
chic  fembre  la  tegnirò  dormir eu  cu  mi ,  fa  cundo  fi 
gienra  una  mio  fio ,  mi  lambarao  a  elio  tandu  vir~ 
tua,chie  faueufitri  pini  de  milada  getilifia  galad a 
ria  b alari  faldari  tumbula  pajfa  prama  al  din  fi  « 

Agn.  Che  comandaifeu . 

fran.Sireto  fpitfiandeu  fu  la  cafa  dingbello,  chie badare 
cu  la  micrdego,e gardeu  je  befognaro  tipota  ?nien~ 
di. 

Agn.  E  •girai,  e  fchildagge  calche  tauagiol  fuol  cuor p, a 
recomandi  tta  cuor  al  vid . 

*rang.  Vardeu  pocculi  coietto  gnimalendò,vongìo  fan 
b alari,  e  morfutico  gnetnuli  cor epfe ,  chie pidifie 
indipafie,  magapafiefit  vn  bello  riuerentia  chefda 
cambania,  fi' agnello  tira  vna  coreggia, eh  canguro 
Iha  piaof  rendo  chietto  gniemalì  pouerendo,  io  me 
defmentegheu ,  andenfo  yongio  pocculi  andari  ban 
lari  cu  la  mierdego ,  chie  me  bifogna  ;  andenfo  vi- 
gnereu . 

SCEV^^A r  Qjf  JtUTJ- 
Eugenio  immotato.  Scaltrìno  fuo  ragaggf. 

Eug,  T  TfiT  ElSfDI  quel  ch'io  ti  dico  . 

Se  alt.  JL  Dite  pur  via  Signor  quel  che  vi  piace. 
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Eug.  Piglia  quella  chiane  de  la  mia  camera ,  &  uattme 
notando  in  cafa,  '&  apri  quel  calettino ,  eh' è  uici- 
sno  al  letto,  &  tonai  quella  lettera  ,  eh  è  inuol- 
ta  in  quel  panicìolo  di  lino  lauorato  di  [età  creme- 
fina  ,  &  metter  atelo  nel  fieno  ,  ma  auuertifji  bene  , 
che  da  ninno  di  cafa,  &  fuori  per  mia  difgratia  no 
fofìi  ueduto . 

S cult.  Come  Signore,  mehanete  bene  per  tranficurato ,  du 
bitando  eh' io  forfè  mi  lafciaffe  uedere  daperfona 
alcuna,  Scaltrino  uoflro  oltra  cheu  è  [eruttare  fede 
Tiffimo ,  è  ancho  diligentijjimo in  ogni  uoftro  ferui - 
tio,  &  opra  per  mi  in  ogni  cofa  cautamente, ne  cu- 
rarebbe  un  quatrino  il  perder  mille  ulte ,  fe  tante  ne 
hauefe,  per  compiacer  ni . 

Eug.  Scaltrino  mio  io  ti  credo  il  tutto ,  &  di  ciò  ti  fi  a 
manifefiofegnolhauerti  io  aperto  il  cuore,  feopren 
doti  tutti  i  miei  fegreti,  &  quelli  a  punto  che  quafi 
neanche  lo  donerei  faperli ,  ma  perche  gl  e  cofa  ira- 
poffibile  tenir  molto  tempo  le  fiamme  amorofe  cela¬ 
te,  ebifogno  hauer  qualche  fuo  fi  dell  fimo  amico , 
à  cui  narrandoli  i  [noi  affi  anni, &  tormenti,  fe  uen - 
ghino  adisfogar  fi  alquanto  l  ardentifi  ime  pene,  che 
continuamente  abbruciano  il  cuore  aguifa  di  Feni¬ 
ce  ,  &  infiememente  proccaciarfi  qualche  rimedio 
a  [noi  martiri,&  però  a  te  mio  fedeli  fimo,  &  non 
ad  altri  ho  uoluto  appalefare  i  miei  guai,  &  il  mi* 
bifogno . 

Se  alt.  l\engratio  molto  la  fìgnoria  uoflra ,  poi  che  m'ha 
fatto  partecipe ,  de  quelli  fegreti ,  che  altri  che 
noi ,  &  io  ;  bora  che  me  l'baueti  detti  non  lo  fan* 
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m  ,  /d  fedeltà  mia  fi  a  dunque  degno  guiderdone  da 
la  fidanza  uoftra ,  con  quefìa  ui  lafcio ,  er 

do,&  con  quella  più  prefle%pza  che  poflìbil  fi  a  ri¬ 
tornerò  a  noi . 

Eug.  Odi  3  cfo  tu  far  ai  tutto  il  feruitìo  intiero  ad  un  trat¬ 
to  3  fi  a  tanto  ch'io  anderò  per  cene  faconde  >  che 
me  li  conuiene  andare ,  impercioche  il  padre  mio 
me  l'ha  commeffe . 

Scalt.lo  ui  afcolto  Signore  dite  pure. 

Eug.  Foglio  3  che  pigliata  la  lettera, tu  uadi  uerfo  la  enfia 
del  mio  fole  più  che  ogn  altro  relucente  ,  &  che  m 
uegga  con  qualche  modo  dentro  di  dargliela . 

Se  alt.  Se  non  uolete  altro,  che  quefto  3  riputateui  de  già 
ejfier fieruito . 

Eug.  Ó  Scaltrino  mio  tu  te  la  fai  molto  leggiera ,  &  io 
dubito  3  che  non  co  fi  ageuolmente  come  tu  p  enfi  ba¬ 
tterai  occafìone  di  pr  f  intargliela  in  mano  ;  so  bene 
che  quefto  tuo  grande  animo, non  d' altro  prociede  y 
che  dal  immenfio  defiderio  che  hai  diprefto  conten¬ 
tarmi ,  ma  quello  che  mi  da  nogliafi  che  moke  mi¬ 
te  auiene  3  che  la  troppo  uoglia  di  fare  una  cofa  > 
caufia  impedimento  ,  &  che  talhor  il  fmifurato  de¬ 
fiderio  di  fieruir  lamico  noce  a  Imo ,  &  nongioua 
a  V  altro  . 

fcalt.  Signore  ame  pare  farui  oltraggio  replicandoui  la 
poca  fede,  che  a  gran  torto  hauete  in  me,  per  tanto 
altro  non  ui  dico,fie  non  che  lafciati  quefìa  foma  fio- 
pra  le  fi  alle  mie ,  che  b  after ebbono  a  portarne  an * 
cho  di  molto  più  maggiore,  a  me  bafla  hauer  intefio 
U  uolere  uofiro,  fìntemi  adunque  di  buon'  animo, 

nm 
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non  vi  r amarle at e  tanto , 

Eug.  Deh  di  gratta  Scaltrino  dimmi  ,  in  che  modo  ope¬ 
rerai  . 

Se  alt. Voi  che  volete  fapere  ancho  il  modo, che  ho  da  te¬ 
ner  e, ue  lo  dirò,  io  mi  fon  imaginato  di  andare  agi - 
uocare  a  la  palla  dinanzi  a  la  fua  cafa,  &  con  arte 
mandarla  ne  le  fue  fineftre,  et  poi  per  ribatterla  pie 
chiaro  al  fuo  vfeio,  et  chiederla  a  cui  mi  rifpòdeffe, 
&  queflo  tratto  farlo  una,ò  più  fiate, fin  tantoché 
lei  pur  una  uoltafia  quella, che  mi  la  dij,  ilche  po¬ 
trà  facilmete  auenire,a  l'hora  auertedo  io  cb' alcu¬ 
no  no  mi  f cor gefie  accociamente,&  con  quelle  paro 
le, che  a  l'hora  mi  ditterà  il  defiderio  di  feruirui,gli 
darò  la  lettera  in  nome  vofiro ,  talché  potrete  poi 
hauere  buona  faeran^a  di  confeguir  l'inteto  uoftro. 

Eug .  0  deifauoreuoli  a  miei  defiri,poi  che  bora  mi  baite  . 
te  concefi o  uno  tale  aiuto, &  di  tanta  importanza, 
ben  ti  pofio  dire  fratello, e  non  piu  feruo,  ò  mio  fede 
le  Staltrino  ,fe  tu  bora  darai  lieto  fine  a  queSìo  ef¬ 
fetto  io  a  te  voglio  efiere  feruo . 

Scalt.  Eh  Signor  mio  troppo  triFo»cambio  fareste,  dipo, 
trone  diuenir  feruo . 

E  ug.  Veggior  c ondinone  foff rirei  Scaltrino  mio  carìffi- 
mo, per  farti  co  fa grata ,  che  non  fi  a  l'efier  tuo  fer¬ 
uo  ,  an^i  fi  può  reputar  gran  uentura ,  ilferuire  a 
perfona  cofi  fuegliata ,  &  amoreuole ,  &  di  cofi 
fiottile  ingegno, come  fei  tu,  ma  fappi  pure,  che  mai 
ti  farò  padrone  ingrato ,  come  molti ,  &  molti  ne 
fono  al  dì  d'hoggi ,  commanda  pure  ciò,  che  ti  fa  bi 
fogno  ,  Deh  di  gratta  dimmi  prefentandogli  tu  U 

lettera 
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lettera  in  nome  mio ,  che  parole  uferai . 

$  C  alt. Signor  e  io  ui  ho  pur  detto:  cheli  dirò,  ciò  che  a 
Ihora  mifoueniraaiimprouifo ,  &  ui giuro  ch'io 
ttarò  in  ceruello . 

E ng.  Deh  Scaltrino  contentami  un  poco,&  incomincia, 
&  dimmi  le  prime  parole  che  tu  gli  dirai . 

Scali.  Voi  che  pur  uolete  co  fi,  io  prima  bafcierò  la  lette¬ 
ra,  &  glie  laprefintarò  in  mano  con  una  profuma 
ta  riueren%a,  in  quetto  modo, poi  li  diro  honettiffi - 
ma,  &  cortefiffima  madonna,  colui,  che  giorno  & 
notte  per  noi  languiffe,del  qual  noi  fola  nelle  delica 
tifiime  mani  uottre  tenete  l'afflitto  et  mifero  cuore , 
colui ,  che  d'altro  non  fi  nutrì  fce,  che  di  abbondan- 
tifflme ,  &  caldiffime  lagrime,  che  di  continouo  gli 
ejcono  dagli  occhi  rigandoli  il  metto, afflitto  &  do 
lorato  uolto ,  colui  che  tutto  il  fuo  fpirito  fi  rifolue 
in  cocentifflmi  &  ardentiffimi  fojpiri  per  uottro  a- 
more,ui  muda  per  me  fuo  fldeliffmo  et  fccretiffimo 
feruitore  quetta  fua  ffupplicandoui  per  lagentilif- 
filma ,  &  cortefifflma  bontà  uottra ,  fiate  conten¬ 
ta  leggerla ,  &  dargli  rifpotta ,  0  con  lettere  0  con 
parole,  che  in  quella  confitte  la  uita,&  morte  fua, 
&  altro  anchora  li  dirò  ,  fecondo  che  il  tempo 
commodo  mi  feruirà , 

€ug.  Io  retto  fi  fattamente  da  la  tua  cortefe  fofficientm 
prefo  &  uinto ,  che  non  sò  che  altro  mi  dire  fe  non 
raccomandarmi ate,&  tacere. 

Scalt.  L  a  filate  pure  fare  a  me,  datemi  da  comperare  due 
palle ,  acciò  quando  una  fe  tie  fmarifcaflo  n'habbia 
un  altra  da  poter  finir  la  jfhcenda  fecondo  ilbifo - 
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gno  ucflro . 

Eug.  .Ecco  quefto  mefo  fiorino,  piglialo  ,  &  oltra  le  pal¬ 
le  comprate  una  b eretta  ,  che  a  te  compar ifea  me- 
glhm  tefia  di  quella,  che  tu  hai  ,  acciò  che  tu  po fi 
accopagnare  quella  tua  bella  riuerenga  alla  napoli 
tana, con  una  sberrettata  a  la  Jpagnuola ,  &  del  tut¬ 
to  jftedi  feti  tofio ,  che  ben  fai ,  eh1  un  bora  mi  pare 
miti  anni  colo  intenda  di  lei ,  horfu  anch'io  anderò * 
dotte  mi  camme ffe  il  padre  mio ,  &  affietjterotti . 

Scalt.  Andate,  &  fiate  allegro ,  che  mi  dà  il  cuore  di  be¬ 
ne  ,  non  mancherò  in  cofa  alcuna ,  &  farò  più  di 
ciò  ,  che  ubo  promejfo  ;  perche  la  cortefìa  uofira  è 
troppo  grande . 

%ug.  Et  anch'io  uado  » 

SC  E  QJT  I  7^  TJÈ. 

S  ab  anello  ,  T  abarin ,  S  coltrino . 

Sai.  *-r*.ABA fr addio  ti  m'ha  intefo ,  ere - 
Ja  fee  l amor  mio  pi,  thè  la  canna, in  mego  ilpet 
torna  fella  diana. 

Tab .  Bèy  cheyolif  di  caro  mi/i  ir . 

Sab.  Mò  caro  Tabarin ,  e  t'ho  ditto ,  reditto ,  e  flr adit¬ 
to y  che  ti  folo  è  quello ,  che  me  puoi  aidar  in  queflo 
mio  naufragio,  in  queflo  mio  trauagio  pefocco,  fu¬ 
randoti,  e  promettendoti,  de  iure ,  e  defa  fio,  mom 
yeneto ,  &  inappellabiliter,che  fe  ti  me  farà  un  fev 
mtio  de  tantin ,  mi  te  ne  farò  di  tanton ,  perche  l'h 
douer,  che  omnes  laborantes premiane.  . / 
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ab.  Ma fie per  premer  fotament,  mìjjir  el  me  par, che  la 
fio.  yna  cangun  da  [eletta ,  che  coi  patti  vuoi,  che 
i  fagfga  cacca, i ghe  dis premi  fio . 

ab.  Madefii, . 
ab  Madefii . 

ab.  Semp  re  time  va  intrigando  la  togna . 
ab.  T  mi,lb  cusì, Tabarin  de  gà ,  T  abarin  de  la,  Ta¬ 
bu:*  te  mpromit ,  Talari  te  voi  bb,  T abari  Ubo - 
r ariti  t:  mi,  vn.dì  Talari  compirà  una  inghiaie¬ 
rà  tv.ru  in  boy  del  fora  de  chà,  T  alari  la  merda, ni- 
hi 'Tatari  pi  al  mondo. 

ab.  Tabarin  uar da  qua,  prego  Dio ,  che  de  Lugio  fio. 
confinao  a  ftar  al  fui  con  quattro  p ditoni  in  dof- 
fo,  e  un  s  fogherà  defuogo  arcnte,o  uer amente  per 
darmela  pi  cuccia  ,  che  fia  confinao  d' inverno  col 
nieuega  in  camifa  in  t  una  barda  fienga felce,  con 
un  y  untolo  in  man,e  imfecchkl  d'acqua  frefcba  da¬ 
vanti  ,fe  ti  non  fiera  fiempre  quel  Tabarin,  che  ti  è 
Tla  fiempre,  e  fi  no  te  mancherà  danari,  e  go  cheti 
vuoi. 

"ab.  Vh  poraue  efifier,  ma  anchora  non  ho  wMo  un  bcg- 
go  de  i  fatti  nostri. 

'ab.  Mi  corpo  de  i  Tar  ungali, fe  Dio  me  uarenta  ti  e  mi, 
che  no  ho  un  leggo  a  do  (fio . 

?ab.  Fidili  mo  Vamur  duf  ul  porteti . 
ab.  E  pino  fiasìu  el  porto  ado  fifa  . 
rab.  Mo  portb  anche  i  dener  a  dos,  per  que  f e  coniche 
i  fio  Idi  fi  a  Uicqua  che  dcHua  el  fog  amonis ,  epa 
uninamorafienga  dener,  e  come  i  mur  funga  crus, 
che  tuch  ghe  pifia  a  dos  fina  i  cani , 

Sab* 
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$ab.  Velueromò . 

Tab.  Ter  donane  miffir  perche, è, h, è. , 

Sab .  Di  che  ti  vuol  ,  me  marauegio  de  ti ,  ogni  moda 
mi  fon  da  trafto,  e  da  banchetta,andemo  pur  a  ca- 
fa  che  dorò  di  denari  a  doffio,  e  fi  rafoneremo. 

Tab.  Raffineremo ,  magnarono  yebeueremo ,  ègh'ho  ma 
vna  fid  tanta  longa . 

Sab.  Camma  che  t'ho  intefo  fubia . 

Tab.  laro  miffir  auant  ch'anden  de  fu,tren  yngot  de  vi 
dolce . 

Sab .  Fatelo  a  tra%er  ti, ch'aflu paura . 

Tab.  IN Jo  nò  trelo  pur  vu,  che  no  voi,  che  di  fi, eh  e  fon - 
pre  faandi. 

Sab .  E  te  fo  dir,  eh  e  ti  xe  el  bel  mariol/m  goto  come  fa 
remo . 

Tabi  Tulif  quella  fcudella  y  che  e  ilo  * 

Sab .  Simorfu  . 

Tab .  Vedi  a  me  facci  gouerna  da  norbea%7p  yfe  coni 
que  fon  un  fauro  el  dì  della  %uob a  graffia ,  que  fa 
ftraueHi  da  diauul  caga femola  per  hauerla  carni - 
fa  fauna . 

Sab. Tabarin  fio  y  dò . 

Tab.iAl  voHro  hunur  miffir . 

Sab.  Bon  prò  tefa^a,  che  te  par  elio  bon . 

Tab.  Vh  fi  be,mo  el  me  par  che  madunna,  mel  daghi  pi 
dolce y  ò  che  le  miur  in  tulgot,cha  in  la  fcudela  . 

Sab.  To  he  fayche  fi,  che  faglila  meio  col  gotto,  eh  e  fan 
pre  le  faldelle  fa  da  fcaffa.morfu  andemo  de  fa  fa. 

Tab.  Magnien  qua  da  bas . 

Sab *  Vien  dentro  che  faremo che  ti  vuoi 
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ah.  Oh  me  fontu  ftracco . 
ab.  Onde  Va  fin  ti  caue/irello. 
caltjQ  uo  in  un  feruitio. 

SZSTU. 

Scaltrino  filo , 

ECCOMI  qui ,  fi  fatti  uogliono  efier  li  for¬ 
nitori,  buoni ,  fideli ,  accorti ,  &  prefti,auen - 
ga  chela  maggior  parte  di  quefte  madonne  hanno 
appiacere  che  li  fuoi  fornitori  fi  ano  longhi  ne  li 
fuoi  foruitij  ,  mi  perdoneranno  male  L'intendo* 
no  ;  imperoche  li  fornitori  fi  uogliono  fare  pretto , 
f&  bene  ;  bora  noglio  andare  a  comperare  la  he- 
retta ,  &  le  palle,  ho  pur  fatto  auan%o  de  vna  be¬ 
rci  t  a  ,  ma  uogtio  dire  in  nome  de  Dio ,  &  de  San 
"Pietro ,  perche  la  cofa  non  ha  da  ftar  qui  uoglio 
in  pochi  giorni  vestirmi  tutto  di  nono ,  &  battere 
ancho  una  docena  de  fondi  nel  tafohino  .faprò  ben 
talmente  tramar  quetta  tela, che  fe  il  padrone  i  nio 
goderà ,  anch'io  nonflarò  con  le  mani  a  la  cento  la; 
batta  vogliomi- torre  adefiò  una  b eretta  da  gahin * 
t'huomo ,  &  co  fi  me  nandero  in  quella  corte,  dotte 
refi  onde  la  porta  di  drieto  della  cafa  dell' inamor  a * 
ta  del  mìo  padrone  3  &  farò  tanto  quanto  ho  prò- 
meffo  a  quello. 
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SCElSf^  SETTIMA 
Ortica  fola . 

Ijqjverìtae  de  Dio ,  e  fo  che  madonna  Dor alice 
me  para  ben  affettare, pouera  %ouenc,mò  e  fon 
Jia  un  pe^o  d  r afonar  con  Tabarin,  e  ho  fo  uiHo 
fo  mijfier ,  e  fi  ni  ho  fcantonà  megio ,  eh  ho  pode- 
Ho,c  fi  ho  tolto  quella  nofe  mufchià ,  o  Signor,  Si¬ 
gnor  ,  a  che  cognofei  mo ,  che  ifiamafcoli  ,  dife 
il  Jficier  che  perniai  de  mare ,  i  mafeoh  ha  Ha  prò - 
prietac ,e  chele  femene  no  ual  niente,  ò  Signor  a 
quante  infermitae  femo  fottopoHe; pouer a%ouene, 
mo  credo  che  la  fi  a  inamor  ami, fe  ben  no  la  vuol 
dir  niente,  che  fe  la  me  difejìe  qualche  cofa  preHo 
ghe  c ater aue  remedio: un  gran  mal  Ho  mal  de  mare ; 
ohimè  anche  queHeche  roman  vedo  e,  marinerete 
patijfeafiaipcr  i  faHidijyche  ihade  fo  mani,  ohi¬ 
mè  le  ferabie  da  morir ,  orfu  e  uogio  andar  fina, 
qua  a  cafa  de  mijfier  Frangiai  uifiterò  la  putta, e  fi 
uedero  de  cauarghe  qualche  cofetta  da  le  man ,  che 
tigni  cofa  xe  bona . 

S  C E  TSfyt  OTT  JLV U . 

% 

Sabanello,  Tabarin . 

Sab.  T  ^  n0  me  dejpiafefla  cofa,  mo  de  Uè  campa- 
1  <  nelle  ■  co  faremo  ,  perche  bifognache  le  fe 

con f azza  con  qndletche  haal  colo  l  amigo  nopof- 

femo 

t 
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fimo  fhr  de  manco . 

\ab.  Domine  non . 
ab.  Terche. 

?ab.  Ter  que  ferina  campanella  parli  campaneì  col  ba¬ 
tocchio, no  fi  puoi  far  co  fa,  che  fi  aghi  bì  maxime  m 
tta  opera . 

"ab.  In  nero  elghe  yuol  le  campanelle. 

'ab.  Oh  miffir  fi . 

-ab.  Me  andemo  qua  dal  marker  da  fan  Tantalo# . 

?ab.  Mndemogmo  quel, que  mhauif  imprometud . 

'ab.  Che. 

"ab.  To  no  fauif  uo  ? 

'ab.  te  dubitar, pota  de  mi,mo  che  homo  eflu  $ 

Vab .  Batta  duncha, a  facci  per  uiuerfchietu. 

SC  ETS^U  3^0  3 

Tombola  brauo  filo . 

Pota  de  i  grand ,  me  vien  cofi  cotal,e  ho  adejfi 
Zola  a  ungono  un  affa  de  uintiquattro  carati 
gl/ è  una  man  de  {li  furbi,  che  co  i  ha  ma  uetta  a 
maneghe  fgionfe,  i  yuol  fhr  el  nobile,  Dio  che  lì, e 
ghe  riho  uitto  de  tti  loggia, eh  e  auanti  che  i  fi  fa 
%a.  una  uetta  à  manegtì  a  corneo  i  refe  a  tutti  i  for¬ 
zieri  de  fo  mar  e, e pò  chi  uedejfe  fitto  quelle  nette 
fan  Zuan  de  gugno  mi,  al  cofi  etto  delle  niole ,  che 
i  feuede  impalai  fi  grami,  co  xe  iltepo  de  muar 
lefi)dre,che  i  fi  ficca  in  letto, e  fi fa  dir,  che  i  xe  an 
dai  a  la  uilla,e  poltrire,  e  co  i  yuol  leuar  fife  i  ggl- 
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&  una  ftringa  a  la  coltra ,e  ua  per  cafa,che  i par  im 
prete  para  da  mejsa  granile  che  xe  che  no  xe,i  fa 
pe’go  de  la  vefta,che  no  fa  \  Milane/!  de  la  uolotae9 
che  bora  vuol  fiancefi,hora  i  uol gagnoli  enfi  fti  a 
negai,  bora  i  fa  el  dretto  da  una  banda, bora  da  Val 
tra,  e  da  co  i  refrefcamenti,che  al f  angue  de  le  angu 
ftgole, peggio, cha  i  frango fai, eh' al  mancho  i  fepur 
ga  vna  volta  all'anno^  e  eliì  purga  le  uefle  piu  de 
quattro  ;ddmagniar  pò  i  la  fa, co  xe  la  tela  da  tra* 
uerfe,aunfl per  denpe,epo  co  i  pafìa  dauanti  qual 
che  lughancger,  chabhia  mejfo  fuor  a  calche  pec¬ 
co  fio  caldoyijelfa  moftrar,e  lai  feda  la  con%a  a  le 
man,e  fi  difeel  no  fa  per  mi,epo  i  tuoi  la  fo  quale - 
ta  dal pittar, e  fi  s'alluma  in  qualche  caton,e  fi pa* 
vecchia  polla  in  manega,e  maggia  quel  pan  ,efì  fu ^ 
%a  le  dee,  co  fa  Vorfo  fi  de  fede ,  Del  beuerpo  ogni 
tratto  i  fefa  dar  mofira  de  uìn  e  mai  copra  nada,e 
fi  ua  a  camìnando  adafio,  per  nonpair  elpaflo,efi 
vuol  elpan,  che  fi  a  impafta  duro,  che  i  dixe  chelfa 
‘pi  faccione  fi  no  vuolgnianche  magniar  herbette, 
che  i  dixe  che  le  Jpaga  maff a  prefio  el  uetrame,  e  fi 
fa  tutti  i  auenti,  e  tutte  le  uigilie ,  per  jfaragnar  el 
quìbusÀe  danari  po  mai  fan  Marco  Stantia  con  lo¬ 
ro, i  tien  teff  era  fino  con  i  bar  carnali, fi  fe  no  me pof 
fa  inarcar „  Mi  tempo  de  le  lejfe  ifrutaruoli  no  può 
uiuer  con  elli  Wmattina  a  bonhora,e  cotte  le  teff  e, 
demene  un  beggo,e  fi  le  pien  a  carne  nua,fin  che  Ve 
calde,  e  po  le  magnia,e  anche  i  feorgi  per  non  ejfer 
vitti, faueu  che  no  ghe  faraue  netta  quella  murala* 
le  pirole  dd  bojfolo  dalV  argento,  e  fi  He  donne  che 

hauea 
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banca  miofedey  ma  volta  co  un  hauea  la  toga  lon* 
ga  debotto  l'haueua  diefegoli  taccai  al  culoy  e  nu  al 
tri  ne  chiamaua  capette  che  hyche  no  hyle  grame  mo 
ier  no  hauea  da  far  l'alcetayche  le  togiapò  le  mane 
ghe  a  comeoy  e  cacarle  in  fieoye  ueder  fe  le  xe  bo * 
ne  rofte  ;  parlo  de  taly  e  no  parlo  de  tutti  malandict 
loriye  chi  ha  fattiyvogio  attender  al  cafo  mio.  E  ho 
ria  cattar  mijjier  Eugenio  ycbe  l'h  inamor  a  in  t'urt 
luogo  e  bafiaymo  fi  a  amarao,  chel  merita  ogni  be 
perche  Ih  realye filendidoyche  l  e  un  piaferye  ftl  me 
hapromefio  de  mudrmé  de  fiordo,  perche  vago  co 
etto  cofi  qualche  uolta  la  notte  cottalyel  m'haprefo 
un  amor  y  no  ue  digoymo  l'ha  anche  el  contrafcabio 
eh' al  [angue  de  i  trioliyfi  [quadro  qualche  vn  y  chel 
Hurdu  cottal  per  Horto,  ghe  uogìo  far  pibufi  in  la 
paniche  no  ha  vna  grata  cafa  da  fi atiy  o  che  ghe 
darò  un  pugnò  fu  la  tefia.  che  ghe  mandar ò  la  dura 
mare  in  tei  neutre  poHerior parlando  a  la  medeghe 
fcay  mó  muchi  aldiyde  gomo  neffun  no  fe  intriga  co 
mi >  perche  i  fa  da  che pey  che  goppoyche  fon  pi  cor 
gnoffuò  ch'el  mal  foldo  ,  ma  la  notte  urterà  c alcun 
cotalyche  la  calcofa [ara  bruna.percbe  vago  da  gom 
\oye  calchun  de fle  ninfe  con  *goccoliycbe porta Jpa- 
da  de  feray  m'haueu ,  con  un  capei  a  la  mar  una  per 
far  el  don  Diegoy  uorà  tiorfe  trenta  uny  el  tratto ,  # 
mi  diròyaue  maria  y  fia  manina  h  miayepo  dirò  fk 
cachine  pare,  fi  afede;Mopi  belloyche  anca  mijjier 
Frangia  Grego  pare  de  la puttaye  bufia  te  inamo - 
ranche  me  n'ho  accòrto  perche  l'ho  viflo  in  botega 
da  un  mnfchier  a  profumar  fi  epo  usdoycbe  da  no  fo 
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dje  dì  in  qua,  el  ua  tutto  polio  a  menando  la  téHa  * 
pego  che  quel, che  in  do  una  dife  ch'el  Imperador  fe 
fi  compagno  :  per  effer  tegnuo  gran  homo,  e po  ghe 
uien  fatto  caene  de  luganegbefioldonifioli  de  fanfe¬ 
ri  da  pelacchi  cotal,a fede:  che  fe  trono  famigo  uo¬ 
po  ueder  de  metterlo  in  harcha,e  far  ghe  calche  gar 
da,che  a  ogni  modo  mijjiér  Eugenio  hauera  piafer* 
forfìche  Tombola  no  fauerà  far,fier  no, perche, bue 
cari  al  confilo  de  Dami ata  ah,a,a,a:  gniente^a  Ver 
ta fior  fu  uogio  sbigniar  de  qua, a  lumar,fe  fquadro 
catto  fa  per  monello. 

jt  T  T  0  SECONDO. 

Ortica  fila . 

DIfepo  qualche  uolta  co  fiori  :  che  i  peccai' con* 
dufe  le  perfine  a  penìtentia .  e  no  fo  m  :  che 
peccai  po  fifa  hauer  fiapoueraputta ,  che  fi  pi  pura . 
eh  a  un  colombo, e  fi  patiffe  tanto  ?nal .  Dirò  co  dife 
colà  mi,  che  fe  tutti  doueffe  patir  in  fio  mondo  fecon 
do  i  peccai,  che  i  fa,el  ghendefe  purajfe  qua  :  che  in 
quanto  al  fo  merito  :i  feraue  in  cenere ,  e  fino  ì  ghe 
fi, e  dirò  co  difi  el  mio  confejfor,che  il  noHró  fignor 
paga  ilpeccador  in  l'altro  mondo  pi  eh  a  in  quetto, 
mo  e  uoio  lajfar  flarfle  cofe ,  che  no  uoraue  toccar 
anche  mi  de  fii  grami  :  ch'ha  cinque,  ofie  foli,  e  m 
fha  niente  al  mondo, e  fi  Uffa  ttar  de  Unorarper  di¬ 
fiutar 
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(putir  de  la  fede ,  e  uuol  parlar  de  cofe ,  che  ì  fen  de 
intende  tanto ,  co  fiiT^o  mi  de  la  f  alfa  periglia  :  che 
no  nho  mai  uiflo  :ne  cerca:o  poneva  putta,  uarde  di 
ne:  e  ghe  nho  uiflo  qualcb'una  che  p  atifi  e  flo  mal  : 
mo  mai  ho  uiflo  tal  cofa:  e  pur  fon  uecchia  al  mon¬ 
do:  la  poùerìna  me  difeua  tocheme  unpuoco  el  cor¬ 
po,  e  ghe  ho  mejfo  enfi  le  man  :  fanitae  me  tocco,  la 
ghe  bulegheua  feda  f e  fgionfeua  ohimè:  che  piet  ac 
Dio  uarda  i  cani, la  me  ha  Uffa  uegniruia  tato  mal 
uoleritierdf  amiamo  gh'bo  promejfo  de  tornar  pre 
fio  perche  bifogna,che  ancha  mi  me  proccag^a  me 
io  che pojfd,  fio  matto  uecchio  de  fo  pare  fe  inatno- 
rà;e  le  bona  cofa  tender  drio  sii  inaino r ai  .perche  de 
miferi  i  deuenta  fplendidi  :  e  co  fi'  anche  le  donne  de 
flrette  le  deuenta  larghe  :  ghe  nhaueffek  pur  co  le 
ghe  ne  daraue  fin  che  le  fe  inamor  ae  :  fi  che  e  uogio 
ueder  fel  trono  :cbt  fo,  che  liba  uogia  de  parlar  me  : 
no  uedo  Ih  or  a  a  cataria  :  me  par  a  ueder  lo  co  quel 
fo  agnello  drio  :  el  me  fa  morjr  da  rìder  :  difeben  il 
vero  :  che  per  tal  uariar  la  natura  è  bella  :  chi  ghe 
piafe  quadro,  chi  longo,chi  tondo, chi  una  cofa,  chi 
uhaltra:e  coffe  paffa  la  fo  uita;no  è  altro  che  coti 
tentarfe  :  boìrff  uogio  andata  uardar  fel  ueió  . 

SCEJfjt  SECONDA. 

Tabarin .  S  ab  anello.  Frangia.  Tombola 4 

Tab.  L  me  mancha  mo  la  maggia  crocha . 

Sab.  Xh  Te  par  che  del  fon  lefe  confala. 
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Tab.  Mijjir fi .  feriti  guHi. 

Sab.  Sento, oh  ben  dianolo, co  haueroio  mo  dafhr  mi  ■* 

Tab .  Mo  aldi  cui  truuaren,e  che  fentì  che  batti  d  tempo 9 
e  uu  brancauit  eum  &  ambulami . 

Sab .  Mi, mi  ti  uuol  che  gajfa  fumigo . 

Tab.  Mijjir  fi,  e  fc  ondine  con  elio ,  e  lafiemela  dipinga  per 
a  mi . 

Sab.  Sta  ben  :  e  pò. 

Tab.  E  pofen  queH,e po  fiiren  ul  refi. 

Sab.  Si,  horsà ,  cancharo ,  fi  la  ne  ua  fatta,  la  uuol  efier 
bella  diafeage . 

Tab.  ìgo  ue  dubite,che,  Hè,  mo  fiondine ,ch  due  in  ga<- 

Sab.  Si,  mo  uia  * 

Tab.  Si  que  fentì,  i  campami, corre  de  gd  * 

Sab „  Pone  de  qua . 

Tab.  2s Jo  de  là,  de  là . 

Sab.  pela,  an. 

Tab.  Si  caggeue  in  cale  prefio, He  pur  in  ceruel . 

Tran.Chie  diafe  unga  fimbre  cheHo  fungo  me  branca  la 
mio  curi ,  chie  no  pojjì  Har  tanduli finga  trauagia 
to  la  mio  uita,thelo  napao  Ho  jpitimu ,  na  uleppoti 
cani  tigateramu,uongio  andari  fu  lamio  canfa',che 
fauero  che  feu  la  mio  fia ,  perchie  xe  rnengo  malti- 
ga  e  la  pame  bregiani  puneropuifie  diauuli  ; 

Tab.  Mijjir  que  cercheu. 

Tran.V  gnemali  beHia,chie  gìenra  cha  andefio  , 

Tab.  Befcbiamiffìr. 

Tran.T{e,ne,fi  fi  torà  tora,gienra  cha  drid  deimi  * 

Tab.  Tu  ù,  ù,  la s'haficaeb  a  cuore  in  la, a ficchi  rouer* 
fi, emù  pur  fi  fatti  currer , 

Eratt* 
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*an.Oh  pendè  de  mio  mariyde  cha . 
ib.  7ge,niynÒ0hmiffir  finita, 

-an.Morè  giani,  morì:  gì  ani . 
ih.  Siyfiygùniyd  lafe  l'ì  ttagianatypotd  niol  cHrrc,ho* 
su  miffir  anderiychel  no  torna*  in  drè ,  e  chiaparnd 
sùiuui. 

ib.  Tabarin  mèrnórfeghéralló  a  tegnirlo  cofi « 

ab.  Tfp  nò  mifiir  no . 

ib.  Che  douemo  fiir  monade  fio . 

?b.  El  f  cortegarìye fi  ue  uettirì, 
ib.  Siymo  ma. 

ab.  Su  su  gaffel pretto ycbel  turnà  in  %à  * 
ib .  jtn. 

ab.  El  turna  in  dre  a  uottrdputtd  * 
tb.  » Aidemeyhòime pretto * 
ab.  Su  su  \affel . 

ib.  El  %ajfo  tienghe  le  gambe  chèl  trdZfip . 
ab.  Via  miffir  uia,e3e,e. 

frangia  che  toma  in /cena. 

IStìmbittimU  y  thièfi  no  huìegdri  enfi  enfi  sfitto 
me  tocheud  y  chìefon  uinuo  me  pifieua  che  fó 
mordo  yo  che  dumiriyó  calche  gran  dianolo ,  o  cal¬ 
che  gran  Jpiridao  3  chetto  fe  landro  pimenio  de  mi- 
ttru  Bernardo  dui  bagatcUaychie  de  ballùtes  uegni- 
ro  cordella  fuor  a  della  fo  bucca ,  chic  go  torà ,  e  na 
* Agnello  fe  deuentao  merda  pirolefì  e  ualotes  cha 
per  terayòb  panaia  fe  pur  grande  chetto  fkttiygien 
ra  el  collo  taccao  al  cambandla  a  f  mdcfio  fende 
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e  aride (fo  non  fendo ,  andefio  vendo 3and'effo  no  ven¬ 
do  .  me  pi (feu  chi  e  fkndo  Vali ,  co  feu  la  canali  era 
della  fea ,  e  fnolari  fopra  caliche  carni ,  de  chiesli 
canfi  y  perchie  fe  cattino ,  me  fen  dejp erari ,  morè 
giani  pniffe  diaunle  bre  fen  fordo ,  no  me  fari  chie¬ 
sto  beffa  .  HimbiUimu  berfo  ,  chiotto  gnemali plio 
me  piangeva  di  cendo  cincandaycaranda  dodexeflo 
ria;  ohimena  <>  o  dianole  fajjì  nongio  canari  fora  la 
mio  ghegna  tntta  canda . 

Tomb.Bon  dì  a  la  fignoria  uottra,  chepenfier  fe  il  uottro 
fi  gnor  mio  perdoneme.  i  altri  magnerà  una  (piccia- 
ria  de  medefirie  ;  per  dar  de  colla  a  la  barba  y  ago 
che  no  la  f  e  mola  da  rinate  un  petenani  uiayche  ere 
deui  cauar  perfemolo  di  calche  uanega. 

Frang.  der( e  (randello,  mi  no  te  cognofceufie  no  te  ma- 

rauegiaro  gnendiyfculda  pacco  una  nendurayche  to¬ 
rà  torà  me  trauegnnò . 

T omb.Dife  mo  piafandoue. 

Frang.  Jtn  deffo  andejfo  giènr a  eh  a  un  agnello ,  che  ne  la 
menana  fembre  drio  metto  cambanelìa. 

T omb.So  che  ue  Vho  vifio  drio  con  le  campanelle  al  collo y 
'e  ben  ? 

Frang.  E  cando  la  uongìo  andari  fu  la  c  anfz, dingo  pame$ 
perche  fe  he  feu  bestia  tenden  co  fen  la  chrittia ,  t 
canda  la  fando  Diopaffa ,  noi  fendo  pila  cambane 
liàyme  uolto  prenfdo ,  prenfilo,  no  nendo  pi  gnidio , 
ne  dianoli  gniendi. 

Tomb.Tota  mo  la  fe  de  ueluo  questa,  mo  che  uolengnian 
che  per  quetto  déjperarneyua(fe  agniegael  pe(fe}h% 
yra  mai  tutta  là  tèrra  fa ,  che  Ve  Uottro ,  el  ue  farà 

rnenat 
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'Memo  fina  a  cafa,parlemo  de  altro,  che  de  agnelli: 
Toifeme  un  pochetto  co  la  feu  a  l'amor,  no  ue  fionde 
da  mi, de  èl  dretto ,  perche  fi  co  la  ud  in  fin  in  cao , 
an.  Chic  confa  ,fe  mi  no  me  difiu  altro, mi  no  tendo  de 
nigxero  tipotagniendi. 

mb.Moia  fedefe  fine, fi  uh  de  de  le  figure, la  gofo  coiai, 
lamoier  deWamgo  cotal ,  del  grimo,  niente,  me f e 
morir, procede  realmente,  che  al  [angue  de  la  longa 
poffopi  mi, e  batta  . 
rang.  ^timbiflimu  per  chiefdo  crufd  » 
omb.  H or f ufo  fiabe . 

rang.Mdiu  hocco  no  feu  namurao,cufi  poccuk  gchie  co 
g nofiflu  uni  chelo  cafa  haueu  calighe  defmeflegaiga . 
omkCon  tto  uegnir  da  largo  me  db  doue  me  duol,proce~ 
db  realmente, che  ài  [angue  digranclpori,  in  donna 
ue  metto  in  fiacco ,  che  fon  compafsioneuole  de  i  ina 
mordi,  che  anca  mi  fon  fiao  infii  tepentagi,  faggo 
da  compa/fion,  che  uogio  da  un  mi ,  nome  el  bon  a- 
mor,tche  commandba  fi  a  aita, come  la  fuffeuoflrà * 
?rang.Spolaiti  tin  affendiafiu  millia  cendo  cincandagra 
ynarcb  a  uni . 

romb.Couergi  el  boccal, credo  da  fino  mi, dirò,  che  me  fu 
se  de  botto, fi  mio  paron  in  ogni  conto  . 
p ran.  JL  chie  me  moflreu  chefio  agapimendo  amoreuo- 
Mxo  fiaudelaìxo,fiu  contendo,  ten  diri  la  miam - 
londae,  aderfhchìmn,co  fi  chiameu . 

Tomk  Tombola  al  commando  de  la  negligenti  mftra . 
Trang.E  la  filarne  bocculi  de  ca  ftrombola  [randello,  chie 
"magio  barbaro  co  uui,mo  uardeu  te  defirengo,  chi 
m  rafoneu  congnigù ,  chiefto  baroli ,  chie  tien  dixi 

Jatm* 
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la  mìa  bocca . 

TombiTota  mò>perche  me  haueuyfon  Ha  tira  àìefc  udite 
fin  a  la  cighigniola  e  mai  i  habuo  tipota  da  mi  y  fe 
me  uedefie  mille  Jpade  a  Ugola ,  no  me  furane  dir 
mapdroUyCon  un  me  difeyno  dir  niente  « 

Frang.  Ter  p  atifi  e  camineu  enfi . 

T omb.Tafie  de  qua ,  mo  a  che  zuogo  rughemo  *  un  me 
impi  elfi ufo, 

Frang.  D  ettelogo,  non  uongìo  mi  caminetti  camineu  ti. 

T omb.J'lp  uogio  afedeyciede  locò  malori >  mucchi  l'ho  in 
le  baife  . 

Frang.  Sier  Sirombola  camineu. 

Tom.  Signor  fi  fon  qua. 

Scaltrino  filo* 

SOn  Hato  fin  bora  a  fornir  il  femìtio  del  mio  pa 
droneye  pur  no  ho  mancato  di  ufarui  quella 
maggior  diligentia  fìa  Hata  pofjìbile  :  tre  uolte  ho 
gettata  la  palla  entro  in  cafa  de  madonna ,  &  fem~ 
pre  mi  fu  data  da  fua  madre  y  ma  pur  tanto  conti¬ 
nuai  gettarla  y  che  quella  (  oue  ogni  ripofio  del  mio 
padrone  fe  annida  )  uenne  a  la  fineHra  del  megao 
tutta  pallida  in  uolto  con  una  pelliccia  intorno ye  di 
propia  mano  efiendo  lei  fola  mi  dete  la  palla  la  on¬ 
de  uedendone  io  queHa  òccafione  fecóndo  il  difiegno 
mio  tratta  la  lettera  del  feno  y  &  baciatola  gli  la 
prefentai  nè  le  fuè  candide  manìy  &  lei  la  prefe  cor- 
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$efemente,& poi  mi  fece  fegno  ch'io  mi  partifji  fubi 
to ,  talché  non  hebbi  tempo  pur  de  dirgli  ma  pa- 
rola  :  &  io  obediente  fubito  mi  partì ,  &  andai  a 
Rialto  con  animo  di  far  ma  burla  ,  la  feci ,  &  me 
riufcì  benijfimo  ,  M/ coltatela  di  gratia ,  Me  lafciai 
traboccare  in  terragne  in  copia  di  perfine  fi  ritro- 
uauano,Horgendo  gl' occhi, Hringedo  le  pugna  a  piu 
potere, Hendendo  le  gambe,madando  di  molta  fchiu 
yna  per  la  bocca  feci  uifia  di  effer  caduto  da  la  brut 
fa.  Eh  donne  no  fiutate ,  retenete  il  fatino  a  maggior 
bifogno  di  quefio  non  e, in  un  fubito  mi  fu  fatto  cer* 
eh  io  da  molti  di  quefii  huomini,m' intede  te  ben  uoi, 
e  donne  infieme ,  dotte  qual  mi  fegnaua  con  chiaue 
da  croce, &  chi  me poneua  in  mano  monete  d'arge - 
to  a  più  potere ,  a  l'argento  io  allargano  la  mano , 
ma  chiaue  per  modo  alcuno  non  le  uolfi  ricenere , 
ma  come  io  m'auidi  hauer  le  mano  piene  di  mone¬ 
te, quanto  elle poteuano  capire,/ alito  in  piedino  in¬ 
cominciai  a  fiutare  nel  mito  a  quefio,  &  a  quello, 
&  fubito  mi  fu  fitta  ftrada,  &  io  me  ne  fin  fuggii 
to  qui ,  come  uedete ,  ceto  le  monete  tutte ,  fi  non 
mel  credete ,  uedete  qui, ben  che  ne  dite  noi  :  non  ui 
pare:  che  quefta  fi  a  Hata  bona  &  bella  burla .  io 
poi  per  allegrezza  mi  ho  comperato  queHo  uccel¬ 
lino  per  due  mar  eh  etti:  eh  e  è  alcuna  di  uo\  o  donne , 
che  noglia  1  uccello, o  pur  uoi  tutte  lo  uorefle:che  no 
ridete :rifiondete;  che  ui  uenga  noi  no  dire,ouehane 
te  piu  caldo, fi  no  hauete  lingua, fitemi  cenno ,  ch'io 
u  imprefiaro  la  mia,  &  la  terrete  in  bocca  con  pat - 
toebe  no  la  mordete .  Qual  di  mi  è  più  gelofa  del- 

l'uccello 
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{uccello  ditelo  pur  sii  allegramente,  ahimè  quella c@ 

^  là  mi  uarda,fe  li  poteff ?  dar  de  le  mani  a  doffo  li  fa 

yebbe  ufcir  fuori  le  ceruell e,gniaf,  gatera, &  io  an * 
derò  a  trouar  il  mio  padrone, a  gola  gì,  i,  i,  i. 

scisma 

'  ^  H 

Tombola  {^Frangia . 

Tom.*  \  JT  ifier  fi,  ue  digo  che ,  co  le  donne,  non  e  altro , 
IV A  che  hauer  commoditae ,  perche  le  xe  pi  facile 
da  uoltar,che  no  xe  unafortagia  in  laferfora,  nero 
è, che  co  ue  ho  deito ,  chel  befogna  imbiauarle  co  fe 
fa  lo  felle,  co  faraue  a  dir ,  andar  pulij,  moHrarghe 
danari  ,  e  calche  prefentin,  e  basìa  3  Ftè  fora  de  mi, 
che  hauer  e  go  che  uole . 

Fran.Chie pofna  cairn  preme ,  dimelo  uuiy  comanda, chic 
telfrreu  uolendiera . 

Tom.  *Aldì  una, perche  uogio  ben  a  uu,l altra  perche  uo- 
gio  un  puoco  de  mal  a  fo  mario ,  e  uogio  metterne  a 
ogni  muodo  a  cauallo  .  • 

Frang.Spolaìtigramarce  a  mi. 

Tom.  Ste  in  afcolto,  ande  a  cafa,  e  tok  pur  affai  danari  a 
doffo,  che  no gh  e  ccfa  che  f agapi  infrifar  le  donne 
del  contado, e  meteue  calche  caenela  al  collo,  del  re - 
fio  uupode  fcorrer,che  fe  recipiente .  uedo  che  haue 
bonnafo,  bonpe,  e  bona  bocca ,  fenonfofiè  homo 
da  ben  minganafe . 

Fran.Be  fa  che  fo  hemeno  da  be,e  ho. 

Tom.  E  pc  uegnì,  eh  cu affetterò  alla  falciarla  della  Sfon¬ 
da 
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dà,  che  de  longo  co  fle  fiale  ue  metterò  in  pofiejfo, 
horsù  neteue,e  no  He  pi. 
an.Tuo  vango  vango. 

m.  Sierft,fire,a  fignor  mi  fi  er  Frangia,  feruime  un  può 
co  de  do  mocenighi,ouer  amente fcambieme  vnoro , 
che  uogio  far  un  gran  f  zruifc > . 
an.  Metacarajfu  uolendiera,na piaffe cheflotundo . 
m.  Morsu  feno  noie  [cambiar  ue  i  darò  pò . 

• an .  Sire  fcalignora,andeffu  uegnireu . 
mb.Sierfi  Raffretterò  fcambieme  un  oro,  fel  difeua  o  el¬ 
io  la  ter  ra  giera  biancha,  afeo,  no  foto  a  che  muodo 
che  dago  fondi.Tota  de  biombe  mai  penfaua  chela 
mandajfe  coft  a  mio  doffo;pota  mo,lho  infcatola , 
no  ghe  bifognaua  altri  che  mi  a  Ho  manigo ,gh'ho 
mi  tagia  no  fo  che  carne  graffa  chel  m'ha  perenti 
for  de  Barofia, horsù  queHa  è  la  volta  che  compro 
una  barca gro[fa,e  fi  me  trajfegherò:  pojfo  ben  dir 
co  dife  colà,  Ha  uoltaepo  no  pi ,  mofcluien  con  la 
caena,defede  cheuogiofar  al  cotrario  de  S.  Bernar 
do, che  incaene  el  diauolo,e  mi  el  defcaenerò  effo, el¬ 
la  ei  uaìlae  a  fede  disi  che  Tombola  h abbia  del  nul 
la,  fe  no  ue  faggio  uederebaHa,uogio  andar  affret¬ 
tarlo, chel  uegnerà preHo, perche  ho  la  capar  a. 

SCET^^A  Qjfl'K.T.A. 

può  fa  maffera.  Agnìolo  furlan . 

\uo.  \\  ^Adorna fi. 

Agn.  IVI  lAffrietta  chie  anchia  mi  uoiuignl 
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%uo.  Cantina preflo , 

Mgn,  0  lami  fetta, 

^ ho,  E  vago  a  tuor  ma  catena  de  mia  madonna ,  qua 
da  una  fo  comare, che  laghe  Ibernata  imprefta,chc 
mio  wìfjìsr  la  vuoi  adoperar . 
yj$gn.  Voi  ben  io',  al  s.d'agneUey  co  le  babbi  debifogno  de 
chiadenaycbel  e  pi ^  che  mai  ffiazad , 

Buo.  Terche,  di  mo  caro  Mgniolo , 

Mgn.  Ter  ce ,  no  noi  dir  alino yper ce  bai  impromepud  de 
no  di  nugia , 

Ruo.  Mài  tAgnìolo  PÌOytio  Ho  confegio  da  mi,fe  ben  fon 
putta, co  to  mìfjìerdife  de  fi, di  anche  ti  de  fi,  col  di 
fe  no,  e  ti  no, pi  difepioue,e  ti pioue,fa  fclfa  fol,e  cu 
fi  vaghe  dno  a  la  gagnola, che  altramente  al  trac 
to  de  drio  il  fe  roman  co  i  pie  fuor  a  de  le  fcarpe. 
\Agn.  Va  chie  tui  la  intendi  per  S.Cath crina. 

%uo.  Mo  aldi, mi  el fera  un  anno  a  i  do  del  mefe,  che  vien 
che fon  in  Ha  cafa  e  fi  a  lauda  Dio,  e  bofapu  fi  ben 
far,  fi  ben  fo  putta,che  madonna  'zpuene  m  ha  ditto 
tutti  i  fo  fegred,e  con  queHogh'ho  mejfo  elpe  ingo 
la, ch  'ho  Jperan^a  che  nopafferà  troppo,che  farò  fo 
cameriera, e  fi  hauerò  el  manico  de  tutte  le  chiane , 
JLgyu  La  mìegiarbiga  Hia  cuoife . 

Buo,  Ter  eh  e  co  s'ha  el  manico  de  le  chiane  la  fe  puoi 
menar  a  fo  rnuodo ,  faHu,  oh  chi  vedeff %  <gr  poteff ? 
uedere, quante  fate  fo  maffere  cameriere, e  fi e  d'a - 
nema,  faHu  perche  le  le  fa;  per  eh  e  le  fa  tutte  le  fo 
infime, e  elle  le  mette  in  grado  a%po  che  le  taf  a  „ 
Jtga,  Mo  td  criu  chiesi. 

$uo9  Ti  el  puoi  ancha  creder  y  la  xe  enfi ,  e  immaginate 

certo 
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certo,  eh  elno  ghe  prà  ferina  h  erba,  ne  parentela 
ferina  merda . 

\Agn.  Va  chie  tu  la  intieri  %iift  co  la  uà ,  ma  da  mo  inani 
uuoi  imparale  a  uiueir  a  un  altroi  muod . 

\uo.  Et  tedigo  enfi ,  che  no  e peccao  niente  a  roba/  a  sii 
ricchi ,  perche  co  nu  altri  enfi  fumeggi ,  come  maf~ 
fere  robbemo  qualche  cofaa  nosìri  patroni, fa  conto 
che,  enfi  co  Fejpefìanfefe  le  uendette  di  Chrifio ,  cu 
fi  nuifemo  le  uendette  di  uilani ,  e  de  le pouere  crea 
ture,  che ghe  uà  per  le  man. 

\4gn.  lAldi  puofe ,  tindi  tui  a graifh  duls  tuoi  bandie  che 
io  taferai ,  e  mi  anchie  da  le  mie  furiai  il  debiti , 
taf  tui. 

\uo.  Oh  te  uegna  laghianduffa  defgratiao,  ti  dìfi  cuf  co 
la  bocca, e  nodo  molto  ben ,  che  qualche  uolta ,  divo 
dame  un  puoco  de  uin ,  e  ti  no  me  ne  uuol  dar ,  ma 
lafie  pur  miffier ,  uegner a  tempo ,  che  ti  me  ne  do - 
madera  anelo  a  mi,che  no  te  ne  uorò  dar  a  la  fè  tiò, 
e  con  quello  tc  laffo. 

agn.  Oh  ti  uegnia  cl  mal  de  S.  Emione ,  uia ,  chiepui - 
stwzj  in  pipk^  chal  bifcuot  chio  lei  impiegale, 
jaraif  bie  una  hicFUafchianad  à  poden  ramperai  à 
fnadoìne  ,etachiam  a  fliafrafchiette,  madonne  me 
mi  tian  oein,  chie  la  miemour  dauor  ,mi  patrons 
dechiafa ,  oh  chie  tiemp  poi  far  S.  Tronodocime , 
la  dis ,  chie  fi  mour  el  parons ,  ò  chel  fui s  cartad 
I  in  pie g,  che  farai  mi  parons  de  tutta  la  chiafa  ma 

,i  chimi  miei ,  no  roai  faUilio  al  monde ,  la  mie  da 
fuoldi  co  ghe  ne  uuoi ,  tutti  i  buon  bochonsfos  mici, 
ella  me  uiftie ,  ella  me  Malga ,  pi  fi  Fur lagni ,  oh 

E>  chie 
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§hie  tìemp  no  mefchiambaraui  col  principio  y  uo  %i 
adies  a  chiata  una  ^ uchieta  de  agiarofa  per  chiel 
fiume  de  miu  mifiisr y  cel  feyuoiffe  rejfrefchia  Lt 
barbale  el  chiaf  a%uo  chic  crejfiaicuorni  pipriefty 
e  canchiaro  a  ìli  viegli  fora  di  ceruiel,  cornar  e  dalle 
ronebiolle  uolei  %ìr  al  marchia . 

SCETsf.A  SEST^Z. 


Dottore  bergamafco  y  S  ab  anello , 

T db  arino  y  Creufa, 

Dottore  folo  che  finge  di  contreflare  con 
uno  in  calle . 

TI  mentibus  per  la  gulam  comun  trirvy  che  ti 
è  maxga  chriHiang  y  mi  y  uarda  pur  tiy  que 
el  no  è  mis  chel  nu  te  ne  mura  in  le  ma  cinque  o 
fes  y  el  ghe  yuol  oter  cha  centuri  y  e  mageti  dora¬ 
rti  y  tutti  furniment  daprefepi  quamuis  non  licet 
vituperare  iìiud  y  quod  datameli  defuper  y  prò  ali - 
mento  hominis  y  ma  ali  quando  eì  fede  confi jfar  la 
verità  y  che  no  cred  y  chel  ghe  fi  a  o  art ,  o  faenza  y 
co  ghe  uolimdi y  eh' babbi  a  render  piu  cont  a  Dom- 
nede  de  i  medegì  que  ha  parli  contra  de  egoy  per  que 
el  ghe  e  di  art  y  che  manda  per  alia  qualche  cofay 
ma  questa  la  robba  e  la  ulta  in  t  una  botta  ?  mai- 
defi  >  che  per  un  agnel  da  Vafqua  y  per  unoccha 
d  ogni  fanti,#"  per  una  fcatula  de  citronatu  da  Jfa 
dal  5  i  ferine  firn  quei  liber  per  letray  oleum  lìtio- 
rum  alhorum  y  el  cancher y  che  i  magni,  e  fa  unirà - 

broi 
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brol  fui  liber  grami  a  chi  la  tuccha ,  che  cui  fi  ua  a 
cauar  ul  cont,  elfi  ruma  piu  Homi,  eh  a  un  ,  che 
fi  marida  f  biga  dota,  ma  quest  e  nient ,  che  co  bei 
barbi, bei  uefti,co  uift  fmort,co  bei  cognomi  de  ca- 
fada ,  e  co  bei  ganci,  e  bei  anei,  i  gaffa  una  repu- 
taùon ,  e  con  quella  i  ghen  magga  piu  che  nho  mi 
cauei  fui  co  ,  ma  uoi  fera  chilo  el  magagin,  per 
que  elghe  fari}' trop  dadi  :  parli  di  trifi  e  ignorai, 
e  fi  refilui  i  bum ,  e  fapient,  e  fi  ghe  faci  de  beret- 
ta.  ga  che  fu  chilo,  e  uoi  batti  da  miffir  Sabanel  e 
uedi  unpo  co  i  fta,tic,toc,tic,t&c. 

fab.  Chibat . 

Dot.  Mmigh. 

Sab.  0  bondì  a  V  eccellenza  uoftra . 

Dot.  Bona  dies  per  fimper  co  Slifmifi ir  Sabanel  da  be. 

Sab.  Benifi imo, benis fimo , 

Dot.  Que  uhauif  tagiat  i  ma  >  che  fi  cufi  inf angue- 
nad . 

Sab.  Ifio  no  misfier  no ,  figo  un  feruifo ,  no  fi  che  per 
fir,  ue  dirò,  una  certa  cofa, perche  l'e  una  cofa ,  n@ 
dìgo,ma  me  befogna  per  amor  nient  e, niente, me  pia 
fi,chefteben , 

Dot.  Fu  fi  e  be  una  uolta. 

pah.  Ben, ben, ben, de  la  da  ben,misfier  fi. 

Dot.  E  madonna  ghe  p aff ad  quella  Strettura . 

Sab.  Misfier  fife  larga  danango,  pur  mafia. 

T ab.  Mifsir  ia  pelle,  fi  ghe  sfirdird  a  toreri,  que  no  gkt 
la  poren  caua  po . 

Sab.  Tafi,uauiade  qua . 

T ab.  T afi  ua  uia  de  ga. 

D  2  Dot , 
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$ot.  Orsù  a  uoi  arida ,  per  que  a  uedi ,  che  fe  infkcendi 
m  arricommandi. 

Sub .  jLnàt  in  borì bora,  fi  gnor  dottor ,  a  reuederfe ,  ma- 
lan  che  Dio  te  dia  a  ti, e  a  chi  te  ha  menao  qua  . 
Dot,  Ho  uegud  quel  fcortegaua  no  fo  que  no  ho  uolud  fi  a 
piu  ilio, per  no  pari,  che  foi  mi.  horbh  uoi  batti  ga 
da  ìnifier  Frangia  chel  m'ha  ordenat ,  che  uegni  a 
uifità  fo  folla, che  e  amalada  .  tic,  toc9  e  gh'h  alierò 
be  dulforner  a  batti >  a  tanti  porti. 

Cren.  Chi  batte. 

Dot.  Ego. 

Creu.jLuergi  eh  e  lei  miedego . 

SCETsf^A  SETTIMA, 
può  fa  fola . 

OH  Dio  loro, e  l'argento  fi  pur  el  bel  ueder ,  fe 
Dio  maida,  che  no  me  dago  marauegia  fe  tal 
uoltapur  affae  de  Ete  donne  maridae  Empia  fo  ma 
rij  de  do  dea ,  che  le  pouer ette  x e  d'hauer  per  feufo 
che  certo  loro  e  l'argento  ha  unagranforga  ,  epo 
unpuoco  de  beniuolentia .  ah  caueflrellc  ne  poffela 
uegnir,no  parlo  miga  de  m,mo  parlo  de  quelle  chel 
fa ,  o  Dio  fe  m  dì  me  rnarido ,  e  che  ghe  rìhabbia 
ma  de  Jìa  forte  al  collo  ,  e  caminerò  enfi  in  reputa - 
tion ,  tutti  me  dira  madonna .  mo  s'el  togio ,  la  no  - 
gio  ben  menar  a  mio  muodo ,  e  in  uerità  bona ,  che 
no  mel  tufferò  appettar  feno  fo  a  che  muodo ,  chel 
Mogio  gpuene,  e  fi  noi  nogio  uecchio ,  perche  fi  vec¬ 
chi 
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chi  chilofi  ,  i  fcpi  fallidio  fi  ch'ai  mali  anno  ,  e  coi 
uà  in  colera  i  butta  le  baue ,  che  bif  ogneraue  tegmr- 
ghe  el  bauaruol ,  co  fefa  a  i  fantolini ,  che  mali bo¬ 
ra  haueu  che  ride  ;  morfu  uederè  mo  ,fel  togio  3  co 
mel  cernirò  a  mio  muodo  . 

SCEVfM  QTT<A  VvL , 

S ab  anello,  Tabarin ,  Può  fa,  Frangia,  Creufa . 

ih.  T7  Voi  anda  denam^ ,  che  no  uoi ,  chel  fe  pofii  di 
Fj  Tabarin  e  anda  da  dre  di  b efebi . 
b.  Varia  pian,  e  fera  la  porta  pianamente ,  che  i  no  te 
fenta  de  fufo . 

xb.  Ver  que,  i  no  ue  fenti  al  tuffo . 
b.  Tuffo  da  che, 

\b.  T uffo  da  befehia  mijjìr , 
b.  Moia  ti  uorejji  ben, chi  haueffe  bon  nafo. 
b.  Vu  fentì  forte  una  uolta . 
b.  Da  che , 

b.  Da  befehia  no  uelhoi  dit . 
k  Vip  importa ,  angi  bifogna  cufi,  per  hauer  del  na¬ 
turai  . 

b.  Vgò  nò  del  naturai,  uh  fi  fpudat . 
k  Si  an,caro  Tabarin,  fi  ago  ben  . 
b.  Vip  po fi  Har  mei,fe  cont  che  uàfe  una  befehia  na¬ 
turai  ,  uolifoter ,  che  mi ,  che  fon  mi,  e  ue  nardi ,  e 
digh,ello  me  mi  fi  ir,  0  elio  una  befehia,  uarde  mo. 

V  uftu  altro ,  chel  me  par  ancha  mi,  che  h  abbia  de 
la  beflia  • 

X>  3  T  ab. 


u  r  r  o 

Tab,  0  mifjtrfi,  epo  fi  a  coverta  ue ■  fiondi  i  gambi,  uà  Hé 
he  una  volta,  f e  mo  do  botte  be ,  e,  e,  e,  e . 

Sah.  Be,  e,  e,  e.  Be,  e,  e,  e. 

Tab.  Fe  la  um  un  popi  fittila,  che  me  par,  que  haiiì  del 
becco . 

Sab.  Be,  e,  e,  e.  Be,  e,  e,  e,  e,  e * 

Tab.  Benifin  uà  fi  fiudach. 

Sab.  (Idi  T abarìn  befigna,  che  ti  fii  quello,  che  ine  de* 
fenda  da  morte, des'honor, da  cafi  rei ,  perche  peri * 
culis  interra. 

Tab.  Tarleu  co  mi  adejfu  mifiir  * 

Sab.  Si,  perche  ? 

Tab.  Mi  no  parli  per  tetra. 

Sab.  E  te  digo,mo  fi ’  cani  fi  molaffe  drio,o  putti  co  faffi, 
o  qualche  luganegher,  e  che  mipiafi ,  e  far  tra jmu* 
tar  Sab  anello  in  luganeghe  e  figaeti,o  altre  cofi,che 
fii  mi  ti  m'ha  iute  fi . 

Tab »  Chi ,  mogia  -,  fi  negu  ue  Uardera  per  Hort ,  gramo 
hi  ,  e  chi  l'ha  fattu ,  per  que  fii  qua  mi ,  per  un  le* 
gnu . 

Sab.  7S(p  fi  mi,  ben  aldi  T  ubar  in  ti  fi  fi  a  l'inuentor,ti  fi 
Ha  il  poeta,  ti  fi  ogni  cofa,  ti  uediper  el  to  configio 
a  che  muodo  m'ho  lafa  ueflir  anchora  eh' amor  fi 
/officiente  a  far  far  magfior  cofé ,  anche  Giove  fi 
cornerà  in  toro  è  Taftfe  in  uaccha ,  ma  pur  caro 
Tabarin  portate  ben ,  che  quel  che  t'ho  donao  fi 
niente ,  a  quel  che  te  donarò  * 

Tab.  Gr amarci  miffìr  fi  be,  che  me  uolif  bl ,  nof  dubiti 
gnient . 

Sab .  Hor  ben ,  che  uuHu ,  che  fimo  mò  * 

Tab . 
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frab.  E  noi  che  anden  a  cafa  fo ,  e  fi  domanderò  madon - 
na,  e  fi  dirò  madonna  tali  la  hcfcbia  ,  ecoghe  Vha- 
aerò  dacchia  in  ma,  uegnirò  uia  mi. 

Sah.  Ti  ha  ditto ,  e  mi  romagnirò  in  le  pettolè ,  ti  fe  co 
fe  i  goti,  pur  cheti  imbroggi  fufo ,  chi  è  in  le  petto* 
le  a  fo  danno  ,  mo  fel  uegnifie  lu  mettamo ,  co  fa* 
rogio . 

!  Tab.  Mifiir  nò,que  no  Ve  hura ,  quel  fra  in  cafa  ,  epo  fel 
ghe  faraf ,  of  farei  mi  ,  nof  dubitò . 

Sah.  QucHo  è  quel ,  che  digo  mifie per  uentura  el  trouaf - 
fetnò ,  molarne  el  cao  ,  e  intartienlo  perche  de -quat¬ 
tro  pie  i  conuertirò  in  do  mi ,è  fi  farò  nella  de  gam¬ 
be, che  no  fuolam,  co  dìxe  Dante, qual  Virai  de  eoe * 
eh  a,  o  qual  fchitta  d’ano  fio  . 

T ab.  Imbachi  quel ,  che  ue  digo  mifiir  ,feper  uentura  el 
truuaffen . 

Sab.  Ventura  an  ì  defgratia. 

T  ab.  Horsu  defgratia ,  per  qne  el  fera  in  colera ,  el  ue  pò 
deraftira  de  du,o  tre pedati  in  tifianch,el bc fogne* 
rà,que  fle  f  aldo,  e  che  criefBe,  e,  e,  e. 

Sab.  Starò  falda  ancha  a  fìe,pur  che  no  linfa  de  pedate* 
lab.  'Nò, mifiir  no,uardò,e  fara,eh  pultru,ti  è  chilo . 

Vab.  Sta,  perche  fa  sin  cofi , 
f ab.  Ter  infignarue . 

Tab.  Np  far  pi,  eli  ho  imparao . 
f  ab.  Lajfeue  ufar  mifiir  per  uoftro  mogio. 

Tab.  Tfò  nò ,  ho  imparao  diurnamente,  hor  ben  che  ghe 
di  rogio  a  ella . 

Tab.  Mo  co  sì,  co  ella  cani  fura  Vanmu  uoftru ,  emo- 
Hreghdlo , 
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Sab.  Co  furane  a  dir,  che  no  magno,  no  beuo,  no  cago . 

T  ab.  Tqò  nò  nò,  che  le  fe  'ganci  da  [auro ,  me  fa  da  rid  mi 
Hi  taccot,de  hot,  i  ni  firn  quel,  nò  mangio,  nò  beuo , 
nò  dormo,  nò  fai  che  no  fe  xe  Calameonti ,  e  noi  che 
dixi ,  maduna  e  fun  de  caren ,  e  la  caren  tira  la  ca- 
ren,  e  miflir  sì,  e,  e,  e,  e. 

Sab.  7S(ò  dianolo,  dirò  megio,  Madonna  fon  fi  a  gufa  da 
un,  e  fi  nò  so  chil  fia ,  bafta  chel  me  tira  dagn  bo¬ 
ra  col  cuor, e  la  uolontae  a  fernirue,  ne  maipenfo  a 
altroché  al  uoHro  belicofo  nife,  degno  de  dar  mate¬ 
ria  a  mille  jLthene ,  e  a  mille  Bpme ,  fe  conto ,  che 
uu  fe  il  mio  nutrimento, co  xe  l’aio  ai Bergamafchi, 
el  uin  a  i  T odefchi,  e  le  lite  a  i  Muocati,  e  pò  altro, 
che  me  uegnerà  a  mente . 

Tab.  0  miflir  sì,  orsù  andemo . 

Sab .  jLndemo  Tabarin. 

Tab.  0  mijjìr  m'ho  penfad,che  Ih  attera  pi  diffegnu ,  che 
mi  monta  a  c amido ,  e  che  me  porti  fin  là  . 

Sab.  Fa  gò  che  ti  uuol,che  fon  in  le  to  man  . 

T  ah.  Miflir  sì,  Harò  be  legir . 

Sab.  T irete  pi  inuer  la  eoa,  che  ti  me  fc atteggi  la  fchena . 

Tab.  Sia  in  drio  doncha,ò  Dio  uorafhaui  i  Jp croni  in  pi, 
che  ue  far  affa  da  canai  un  trot. 

Sab.  Stainpafe,  defmonta,  che  fon  caual  intriego,te  but¬ 
terò  go,  uè. 

Tab,  Tfò  ho  paura  mi. 

Sab .  Caro  T abarin  crediHu  a  effer  ligaor  in  fontego ,  a 
dar  di  pie  in  ti  colli,  o  pur  te  par  a  effer  un  tentor 
fu  la  gatera ,  o  un  putto  fentao  su  una  banca,  e  fo¬ 
nar  de  tamburin  co  ì  calcagni ,  o  pur  che,  è  deferti- 

tion 
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tlon  dianolo . 

ih.  Mo  rfu,toli,fp  ette,  che  forfè  la  mia  nella  ue  diepe - 
far ,  che  la  toro  in  /palla,  mifier  do  trotti, che  femo 
a  la  cafa . 

b.  Mdeffobo  compa/Jìona  le  belile  y  tèma  gran  fa- 
i  diga.  ‘ 

b.  Tru  lìa,horsù  mifìir  e  mbopenfa ,  cbel  faraf  mei , 
che  ue  Ughi  a  la  caenella ,  e  batter ,  e  pò  andarne  a 
fpettar  a  cafa . 

b.  'fio  nò, rsìa  qua,  cbe  ti  te  farà  dar  de  cataura. 

\b.  I/o, la  por ef  to  uh  la  cataura, e  darmela  pò  a  mi. 
b.  Va  dianolo,  no  mbaftn  impromejfo  a  ftar  con  mi 
al  ben  al  mal . 

b.  Mi,  borsà  tali,  cbe  noi  cbe  fiè  fegur,  e  ue  noi  ligà  a 
la  mia  corda. 

b.  Mò  poraliu  po  molar  fe  bifognaffe. 
b.  Cancber  al  molà,banì  be paura, morsu  batti, 
b.  Mò  cbe  le  belile  batte,  batti  ti . 
b.  0  De  me  aidi ,  fon  piu  intrigatb  con  un,  co  i  Fagu- 
fei  col  fo  Dm,  che  il  conni  fa  ogni  mvs. 

?.  T abarin  tei  uogio  dir ,  mò  nò  l'haner per  mal ,  ti  fe 
a  la  condition  del  rapelan  de  s.  Fantin ,  cbe  condufe 
quei  grami  fin  al  foler  con  bone  parole ,  e  pò  coi fe 
fui  fatto ,  i  fe  tira  in  drio ,  che  i  ha  pur  paura  cbel 
/ àngue  noghe  imbratta  la  cotta . 
b.  La  cotta, morfutulif,  ticb,toch. 
o .  Chi  batte. 

b.  Volifre/ponder  un ,  o  mi. 
k  T  i  dianolo, cbe  fe  la  notte  de  S. Inane  ,  cbe  le  belile 
!  parla . 

Tab . 


jt  t  r  o 


Tab.  jtmigo. 

J^uo.Chi  xe  quel  amigo . 

Sab.  Chiame  madonna . 

Può.  Miflier  l'agnello,  l'agnello. 

Sab.  Tabarin  l'e  in  cafa  mola  el  eoo  >  che  fento  chel  uicn 
ò,  ò ,  ò,  preflo . 

Tab .  L'el  bel  apodi ,  che  uà  hauiftret  elgrop  a  Ho  tiru . 
Sab.  Tagia,  e  lajfa  le  gomene  per  occhio. 

Tab.  Si  haue  bon  dir  uà,uegna  el  cancher. 

Sab .  Ho  bon  dir  an,  o  Dio  perche  nhogio  i  denti  de 
ferro. 

Fran.Jt  pòltrugnis ,  magarmene  ,feu  eh  a ,  na  fcambeti 
uia,  a  ladra  uolta . 

Sab.  Be,e,e. 

Fran.BejJìis  fcufis  ua . 

Sab.  Be,  e,  e . 

Iran.  Te  darò  be  be,  te  uegnal  cagar o. 

Sab.  Be,  e,  e,  e. 


T ab.  Difeua  ben  mi ,  lajfe  che  ue  ufarò  ,  laffe  che  uè  tifa* 
rb  mi. 

Tran. Chic  diftu  mi, nonio  magrgari  chieslo  ca  maflin. 
Sab.  0  S.  Liberal  benedetto  . 

Cren.  E  no  uogio  che  lamage  in  mal  bora  pouero  be- 
ftiol. 

¥ran.7S[a  gamoto  di  amie  gamoto,  andejfo  ten  maggo. 
Tab.  E  no  ghe  de  pi  mijjir . 

Fran.Sopa  fi,  tanfeu  ti. 

T ab.  Chi  diauul  me  defa  mi ,  degb  a  In,  que  colpaghe  ne 
ho  mi  felèfcampad. 


r  f  o.  gQ 

ab.  S aldo,  anch a  S.  Lorengo  fo  raffio  * 
ran.Endaffelis  potrunagjp, 
ib.  Home. 

\eu.  E  gramo,  tno  chel  uoleuamag7sar. 

'ran.  La/fa  andari  ten  diga. 

eu.  lS{o  uogio  fe  Dio  madida ,  ogni  modo  el  ut  tornerà 
po  a  cafa. 

’dn.  7\(o  uongio  pota  de  lo  mio  mari. 

eu,  E  caro  cuor  uegnì  dentro  fin  che  uipafid  la  colera *, 

JL  T  T  0  f  È  \Z  0, 
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Tombola  foto. 

L  [angue  di  nàoni ',  che  fon  pi  fu¬ 
metto  ,  ca  fe  un ,  che  fe  compra 
un  pàr  de  fììnàli  hioui  -,  che  noi 
uede  Ihora,  chelpioua  ;  o  co  fi 
quei ,  che  co  ifa  drappi  moni,  i 
no  dorme  quella  notte ,  e  co  i 
bonhora ,atoccàr il bataorifal -  * 
ta  in  finton  in  letto  e  fi  dif  e ,  uarde  fe  xeel  fartor, 
fi  de  fede  ,  me  par  da  ogni  banda  a  uèderlo  a  [fon- 
tar .  horfu  dife  ben  el  nero  la  Canyon,  no  è  pi  dura 
cofa  quanto  l' affettar ,  uorake  celiar  calcun ,  che 
me  deffe  robba  a  tempo  fin  chel  uien ,  fi  a  fede ,  chi 
uuol  che  la  quarefima}ghe  para  cuna,  togia  robbd 
a  tempo  a  pagar  a  Tafqua  ?  fi  per  Iqìco?  domande#, 

queftii 


Jl  T  T  0 

quesli,  che  fe  da  a  fiocchile  no  fo  men  de  cao ,  et  fio¬ 
co  ghe  fa  un  bufo  che  nolftroperaue  go  che  iha  ai 
mondo y  che  ife  conuìen  ferar  pò  in  caponera  fenga 
fujpetto  de  morbo .  horfu  uogio  Harful  fpafìgaryme 
grìeua picche  le perfone penfarìa  per  uedermi  a  fpct 
figar  de  qua  uia y  che  uogia  dar  a  calcun  y  perche  i 
fa, fané  y  che  fon  gaiardo  de  gatta y  malandia,  penfa 
mo  go  che  i  uuol. 

SCETf^t  S  E  C  0  ‘KfD 
Tabarin  ,  S  ab  anello. 

Tab.  TT jtui  rafu ,  ito  da  reffà . 

Sab.  Jljl  T{ò  nò>  no  me  rejfaryche  fon  reffatto  d'auan- 
go  yfe  no  digo  per  auantarme  y  mo  fi  guogauemo  a 
trapela)  e  tei  devia  margo  ,  con  un  uintifie  da  drio . 

Tab.  Ter  que. 

Sab.  Ho  habuo  un  giiogo  tutto  deb  anioni. 

Tab.  E  mi  ho  habud  un  do  dauanti  che  ual  52. 

Sab.  Horfu  lafiemo  pur  andar ychel'ho  habu  al  culo . 

Tab.  E  mi  l'ho  habu  fu  fi  a  fpalla . 

Sab.  0  pouero  Sab  anello  y  mdregao y  e  arleuao  a  pame¬ 
le  tormentorie  fatte  de  pan  de  defiderio  y  sfregolao 
alla gratacafa  de  lepaffion ,  incorpora  e  comporta 
con  aqua  de  lagrime  rujfianorum ,  meffa  a  cuofer  in 
la  pignatta  de  lèfpermge ,  cotta  al  fuogo  de  poueri 
dijfipai  amanti ye pò  per  ultimum  ter  ribilia  uifitao 
e  fafonao  a  cur adenti  de  roueri  y  ha  bragpp  crudel 
ti  ha  pur  mal  trattai)  el  pi  da  ben  de  quati  fa  da  be. 
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ab.  Che  uolef  mofa  caro  miffir  i  àis  ch'ha  i  befogni,el fe 
cognofii  i  homeng  el  me  plas  hauif prouad,che  co  i 
fquartarà  qualch' un  poderi  guadagna  cinque  liuri. 
b.  f/Lfar  che  ? 

ib.  jt  far  da  canai,  e  {Ira fina  quei  grami, eh  e  ho  nifi, 
che  mhaui  Hrafiinad  che  le  un  plafi  . 
b.  Oh  oh,uata  a  picca, no  me  far  rider ,  che  me  duol  le 
per  coffe . 

b.  E  fe,co  xe  i  cani ,  uà  i  haui  bora  mai  fcola  go ,  che 
Ih  un  plafi . 

b.  Che  uuHu  che  faggio ,  e  fon  a  la  condìtion,co  xe  un, 
che  babbi  a  paura  d' effer  ap  picao ,  e  che  il  j faggio, , 
chel  fiajruHao,chelghe  par  effer  riccho . 
b.  Vh  felfe’ue  ricchi  a  Ha  foggia ,  ghe  ne  poffe  ogni  dì 
haui  ma  manigada . 

b.  'Klpiti  no  intendi ,  le  fla  tanto  el  gran  pericolo,  che 
confi derar  a  dir  fon  ligao  ,  e po  le  de  quella  genia 
greghefeami  metegniua  effer  pego,  che  morto,  e  ef¬ 
fer  f  capo  lao, le  tanto  la  gran  allegregga,ché  la  non 
me  lajfafentir  la  paura, ne  la  paf/ìon,  de  non  batter 
efequio  el  mio  defi  derio ,  ne  el  dolor  de  le  baflonae , 
el  me  par  una  bella  gratta,  in  tun  de  Hi  pericoli  por 
tar  ilgipon  acafa. 
b.  Miffir  fi, e  portarlo  sbatnd  netto, 
b.  E  dirò  co  dixe  Dante ,  E  come  quel ,  che  con  lena 
aff  anata,  Vf cito  fuor  del  pelago  a  la  rima ,  fi  uoglie 
a  laequa  perigliofa  e  guata,  cofi  fon  ancha  mi,  con¬ 
fiderò  a  quanti  pericoli  fe  mette  Ihomo  per  amor  . 
b.  Miffir  maf eh  are. 

?.  Ine  ago  a  quante  ghe  ne  e. 

Tab . 
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Mncbami doncba. 

sàb.  Horsù  Signore  mafchare,  He  in pafe, horsù, borsài 

.  \  * }  He  mo,  f  e  fafHdiof e , 

^T  ab.  Horsù  flef  lupa# , 

w  S ab.  Ha,  a,  a,  a ,  benedetti  di  manche  un  fepiafew~ 

li j  che  fa%ga  ancha  mi  tombole  nò ,  nò,  no  uogio,m 
me-  He  a  romper  ei  cao , 

Tab.  E  tombe  caro  mifjìr ,  e  lafieì  anda  con  dò . 

Sab .  Tip  uogio,  horsù  He,  tireuc  in  la,  laffemela  far  a  mi « 
Tab.  Mifiir  sì  l  e  mei . 

Sab.  0  dianolo  no  me  mancaua  altro  a  far  da  mona ,  He 
horsù, He, He,Hef ?  uolt,ue  mqrfegherò  uede,  Taba¬ 
rin  aideme ,  che  i  me  uuol  dar  la  tacca , 

T ab.  T{pf  dubite  mifiir,  eh  e  farò  culo  . 

Sab.  -jL  mariol.  (  tu « 

T ab.  Pago  per  uofiro  megio  mi,i  ne  la  darà po  in  t'un  ca- 
Sab.  Morsi)  afiete,ffeteffa  culo  Tabarin,  fa  culo  fio , 
Tab.  Po  culo  addefiò . 

Sab.  Ohi,  ohi,  ohi,  a  fcauegacoli  defeortefi , 

Tab .  Mifiir,  che  i  no  torna# . 

Sab.  Magari  tornajfei , 

Tab.  M  mifiir,  che  tuffo  è  queflo  fatto  adeffo , 

Sab.  Made  nò,  credo,  che  la  fia  da  per  mo ,  mogia  mifiìa 
el  lettuario. 

Tab.  Me  dif  tocca  ancha  mi  qualche  poco  de  fumu . 
Sab.  Mndemo  a  cafa  in  mal  bora,  che  fon  in  defditta  an -  ] 
ehm  ,  Hago  ancha  mi  ìnHraàa  a  Ho  modo ,  tuo  fte 1 
chiane  dclfaiaor,  e  atterri pianamente  e  nardo,  fot -  1 
to  el  maftello,chclghe  xe  la  mia  uefta . 

Tab.  Mofire  mifiir  fi. 

Sab. 
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Spu^XP  anc^e  da  anemal,per  amor  de  quella  pelli 
ne  uero,nafamo . 

tb,  £ penfo  chel  fia  el uofiro  faor  mi. 
b.  Doncha  fo  da  ogni  faor ,da  mafchio  infuora . 
tb .  Mz/ftr  5/,  co/*  i /o/fam  cfo  *«m  do  i  coi. 
b .  Horsà  compila, auer%i. 

\b.  Venite. 

s  CE  T  E^Z  4. 

Dottor  bergamafco ,  frangia  greco . 

9*.  -j  jLffèuela  pajja ,  ma  w*  wo  credeua ,  che  la 

JL  /ò j  c«//, credit  cuBiu .  #  ( 

ran.T  er  chiefdo  cmfe  fi  mel  laffeu,chi  l  amagaro  in  per 
ot.  E  [afe  po  fia  gramo ,  or sb e  per  torna  a  i  cafi  nofiri 
la  paia  no  hauea  mal  nigu . 
lan.Tiffeu  caura  mifferi . 

\ot .  Jfo  miffir  no,  Befegur  per  ades . 

ran.Mo  chi  confa  xe  chiefdo  mali . 

ot.  JL  i  è  Badi  fumi  de  la  mader. 

ran.Chi  mio  mugierifeu  fumo .  . 

ot.  Ts(ò,  nò,  no  l  intendi,  a  i  e  fumi  de  la  matricina.  ^ 

I ran.'No  fochiefto  {incoia  baft a  chino  haura  malignigli. 
)ot.  Mifiir  nò ,  Be  fura  de  mi,  fubito  ego  uideo  nulgh  è 
'ran.Tsfx  piajfe  chiefdo  per  mio  muri.  (  pencul. 

)ot.  Quenò,nò,nò,nò. 

\ran.E  uongio. 

)ot.  7s{p  me  parie, no  noi. 

■ran.Stmbittimu  feuia^areu . 
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Dot.  Terno  fauefcuraga. 

Fran.  Se  hif ignari  gniendi. 

Dot.  Miffir  fi.: mando  da  ognhura  che  nuli  .  da  bella  me- 
%a  not. 

Fran.  Chi  e  pù  na  toneuro  in  cu  luogo  te  trouereu. 

Dot.  Mo  al  for ^  a  me  trcuare  da  quel  che  uende  la  po¬ 
lenta :  al  palalo  eufuoi  loffia  .  chel gh  ’è  una  donna 
da  he  chegh'ha  lapida.  che ghe  la  mi  andd  a  ca - 
! uà  con  fughi  d’herbi . 

Fran.iAndeu  con  Dio .  chie  ango  uno  fio  andari ,  fari  uno 
miafatti. 

Dot.  Me  uobis  commendo . 

Fran.Ego  medico  fu. 

S  C  E  'TsfiA  Ovui\TM. 

«. àgnolo  Furlan  folo. 

OV  igna  el  mal  de  S.  Catherine .  a  cu  eh  a  mio- 
già  dettar  perdenegum .  fliparons  no  fos 
mai  altrio .  eh  a  commanda  .  ua  de  hoi  chi .  uade  ho 
li  battares  cefos  una  biefiia.  el  uuol  ce  uagia  a  cer¬ 
chia  lagnel.  chel  ghe  fchiampad .  li  fos  ttad  dauor 
piu  de  tre  kore.no  Ih  ai  mai  fapu  chiata.celfos  ttad 
un  hech.l  haueraui  chiatad  a  le  prime  chie  uegnael 
chiancaro  al  meparons .  e  cui  ghe  uuol  miei  de  mi  ; 
e  no  ghe  tteares  un  bora  in  che  chiafa.fel  no  foes.  che 
la  me  parona  no  uuol.chie  me  parte  :  ce  fe  la  no  fos 
liech.e  girali  uia  de  biel  adies :  ma  la  dis.ee  laferui 
tan  bìen  la  fe  continta  tant .  che  puù.ma  anchia 

li  ci. 
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Ilei  e  calche  uuolta  truop  color  of a ,  ma  la  fe  molta 
po  in  t'm  b ater  de  unochi ,  epo  lafai  tuo  mi ,  ma  el 
me  parons  la  gie  dura  pini  :  fos  fi  ad  tant  d'hauor 
chiU  agniel  ce  kauerai  tardigat  trup  con  laga  rofa , 
cime  par  rnuo  a fentirlo  a  cridd  Uo  meli ,  mo  a  fo 
poUe fel  no  fous ,  ce  la parona  die  pian\per  ce  jì ai 
tant ,  e  no  ghe  iorneras  pini ,  no  fai  rj;p  chic  diami 
ìa  chi  ai  a  in  mi  >  chic  fons  pini  gruos  ,  eh  a  un  tal - 
pons  y  ma  fai  ben  %p  che  u  fe  mi ,  chi  Ue  donne  canr 
do  le  fchiapwgga  le  cerchia perfone  ,  ce  fe  i  lo  uolei 
podi  y  cenolgie  fi  a  credut,  ma  chiapar  uozgoli  ce 
lai  indiuinada ,  è  umi  •fi  in  chiafa ,  no  noi  Uaplui 
ho  chi. 

Tabarin ,  Ortica  Ruffiana. 

b.  diauuly  )L  u ciffer,  e  Farfare l,  e  gamba  Uor * 

ta,  e  gamba  dretta ,  mo  chi  ha  mai  ue^gud 
piu  bel  del  mio  patru,  mi  ha  crediui  chelfm  una  be 
fichia  folamenì  co  la  pel  del  agnel ,  mal  me  par  che 
fin  anche  fengapel miy  a  credeua  mi,  che colgh'ha 
uiua  habud  quei  luganeghi ,  che  gh' ha  dag  clgregu , 
che  l'amur  ghe  fos  qndach  per  i  calcagni, mai  de 

fi ,  le  pe ^  Ih  cha  quei  che  ua  alla  guerra  fuipont , 
che  co  i  ghe  nha  habuch  unpeU ,  i  fe  innamura  de 
fon,  che  ogni  dì ,  i  fe  al  poni ,  ma  che  cerca  l'orbo, 
febeho  habuch  do  baUcnadi,  el  m'ha  donaci h  imiti 
do  fnocenighi  ,  e  un •  per  de  calci ,  che  me  i  conferò 

£  aia 
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a  la  ufanga,oh  diami  la  uuol  es  da  fgr  ignari  mhd 
dagb  u  marcbet ,  che  ghe  uaghi  a  tu  un  pocket  de 
cartacei  dis  chel  uul  componer  da  poeta ,  a,  a,  a , 
fi  al  cuorp  del  cancheri gheho  àuto,  mi  fi  ir  y  nardi 
che  no  piè  quella  maiali  a  di  poeti ,  che  in  cenere  n- 
tiertuntur,el  dia  nò. nò, ma  no  so  mi . 

Ort.  Vf,  ufi  hecy  hec ,  ec,  è . 

Tab.  La  fe  da  f affo  ft’oftrega,  un  siete  a  defi) citarla  ucc- 

Ort.  Tabarin  fio,  fon  tanto  sferdia .  (  chi  a . 

Tab.  Que  uoliffa  mò  . 

Ort.  Chefnftu  cara  rafie . 

Tab.  Mo  no  fargli  nientu  ini . 

Ort.  \An3chefa  to  madonna . 

Tab.  L'p  tuch  f otte fora,  cancher  la  mangi . 

Ort.  Terche. 

Tab.  Terche  elgtiè  uegnud  Ufo  co  fi. 

Ort.  €he  cofe.  ' 

Tab.  I  fo  drappi  da  la  uila . 

Ort.  Ben  ben ,  fe  Dio  maida ,  che  uardaua  b enfiente . 

Tab .  Cara  uecchia  uegn }  un  pocket  fina  7  a  con  mi  a  co¬ 
pra  un  ppchet  de  carta . 

Ort.  Da  far  che. 

Tab.  Mo  me  mijfiir  uul  fu  compafjìu  d'amnr . 

Ort.  La  x  e  pur  gr  anda,fe  Dio  me  p  off  a  aidar ,  che  debo 
to  co  un  xe  inai  nord  el  dementa  poeta. 

Tab.  Mo  no  parie  fina  quelgob  da  S.M  una  uolta 
elgìra  inaniorad  in  la  barilera  che  cantale  fi  clghe 
man daua  uerfi  da  b rana, eh cl  gh  'haimafh eh . 

0  rt .  0  gramo  elfi:  ga  J)  io,  chel  par  un  gemo  de  ugge  ne - 

Tab.  Morfu  arderei  cara  uecchietta.  (  gre . 

0  rt. 
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't.  E  no  me fikr  uegnir  caro  fio . 
ib.  Si  ben  camini. 

\t.  Sta  no  tirar  fcempio  ,  mo  sii  haueffi  dà  fio  tiron  a 
M.Zuane  di  tc  romagniua  un  bra%7g>  in  man. 

ab.  Mo  magari  hauefii  un  de  i  fio  bra%7g,  cbeighe pa¬ 
rafi  porta  in  per  una  per  cjfier 

un  brayptp  d'un  bom  raro  al  mondo ,  aldi  che  uh# 
da  di  i  piu  bei  cofii  del  mondo  . 

ri.  Caro  fio, 

%b.  Si  per  Fi  a  cms  benedechiafimtrauegnado  me  mififiir . 
n.  A  an . 

S  C  E  T^A  S  E  S  TA. 

Frangia  Greco ,  T  ombola  brano  ,  S  ab  anello , 
Tanthafìlea . 

Iran.  Auro  fiandcllo  no  uolcu  bò ,  chis  diauuk  fio* 
K^Jueumi, 

m.  Deche. 

ran.Mo  chi  fio  mi,  de  caliche  pericolo . 
om.  Moia  fugali  ,fe  co  uè  ho  ditto  mi,  e  fi  ue  intrauim 
niente  votai,  pi . 

fan.  rHp  fio  mi  eh  est  o  fingali, chie  mondo  uuHufnri . 
om.  Jfo  ue  hogio  cangonao. 
fan. Dimelo  darecao  cheflo ficanyonao . 
om.  E  uogio,che  me  monti  su  le  fidile ,  che  uefikrò  fica - 
gneilo,e  fi  ue  tachere  a  lagorna  de  sìa  cafietta  baffi a 
e  un  calchigerè  su  per  i  coppi  deliramente,  e  fi  an¬ 
dare  al  balccncelo  de  la  fio  carrier  a, eh  e  uarda  su  i  co  ■ 
fan, Caro  Hnmbe,e  bò ,  (pi. 

Troni. 
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Tomb.  E  po  mi  tonò  fui  tempo, e  fi  h  utero  a  la  boia* 

Fran.Che  uoleufitriden  buia . 

Tomb.  Moia  uà  no  haue  el  trionfo, de  la  cafa, 

Fran.Be  b  e, fi, fi. 

Tom.  E  fi  diro  amigo,chi  è  la  auer%i,hon  dì  madonna  fan? 
fola  eotal,e  fi  meghe  calumerò  a  le  reccbie,  e  fighe 
dirò  l'amigo  ue  affetta  fu  i  coppella  mo  che  l'ha  me 
ha  cawzonao ,  co  ue  ho  detto ,  che  la  fe  fgangoliffe 
per  mia  uegnira  cotalfi po  no  me  neiwpagyo. 

Fran,  Mach  ari  HrumbulafrandeUo,fi  me  fari  chifdo  pia 
fin . 

Tomb. Chi  mi, 

Fran.  Spenda, laff a  diri , 

Tom.  Dife  { 

Fran.Tefareu  ma prefendi,che pìcao  ti  uni. 

Tom.  Fede  co  me  parie  de  fi  e  cangpn  andavo  ma,  per ’■*, 
che  no  uogio  niente  da  uk,ch'apprefio  piu  un  homo* 
eh  a  quanti  danari  xe  al  mondo ,  che  fia  lauda  Dio, 
che  ho  anchora  fie  marcelli  inborfa.Dio  mantegna 
S.  Marco  e  i  homini  da  ben , 

FramXe  pencao  chiefdo. 

Tom.  Midi  fignor  mijjìer  Frangia,  el  ferauebon  adefio, 
chel  no  gh'b  nifiun  che  afeendit  in  celo . 

Fran.F,u,up. 

Tom.  Che fufpireu,uedo  lemure,  e  le  porte  ferale ,  no  ue 
do  quella ,  che  m'ha  tolto  el  cuore ,  mo  fe  co  uba 
dette  mi, che  la  uedere?  che  uoléufar  co  fa  Fligani- 
medi ,  che  Sìa  tutto  el  dì  fui  far  l'amor ,  chi  e  fem- 
pre  dotte  fifa  feda  in  le  giefìe,  iuede  ala  pitela  de 
f'aqua  faìna ,  o  al  bamho  di  bu%plfih  tda-ogriho- 
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,  ipar  una  de  quelle  ninfe  de  l'egloga 
da  mo  uri  amo, e  fi  fepaffe  de  fumo,  e  de  quei ,  che 
le  yuol  tutte, e  fi  bcfcgna,cbe  i  daga  impalo  a  ba¬ 
lere  co  le  man,  po ,  faueu perche ,  perche  i  no  ha  un 
be%vo . 

[ an.Be  che  uoleu  diri. 

)m.  Vogìo  dir,  che  co  haue  danari,  uù  fe  homo  da  bern, 
ella  ueama ,  che  uoleu  affrettar  falciava  [aitarne  in 
!  bocca. 

rari. Moma  andejfo,chie  no uendo  l'hora,uuTtu  chie  ca- 
1  uaro  le  fcarbi. 

om.  Le  fcarpe  xe puoco  ,blfogna  che  libi  el  duliman ,  è 
el  ca  ffetan ,  perche  uù  pefare  troppo  con  efli  in  dof  - 
fo,epo  no  uepoffe  gniancke  aidar . 
ran.Stam  he  pialo. 

om.  Moflre  cbel  piegare  gelate ,  e  fi  nel  huttaropo  fu. 
ran.M  chi  fari  butari  funfo,no  flareu  eh  a  affrettavi, chie 
vegnirò  gonfi) . 

om.  Miff  er  fi  fina  afmen ,  mo  fina  che  andarò  in  cafra, nò 
uoraue,che  calcun  e  comprar,  faue. 
ran.Stafnbe  pu  naudo  to  pungi  la  burfia. 
om.  Mofe  a  crejjì  monte,  mette  la  borfa  in  fcarfella  del 
duliman . 

\ran.ls[e  tirra  mi, 
om.  Sier  fi . 

\ran.La  bia  canguro  i 

'om.  Sìa  amaggao,  fi  no  me  pareua  a  [largar  la  [cotta 

|  fotto  uento. 

ran.Mo  a  la  f  e, chie  me  fcctteu  dauangp. 
om.L,e,è,e,fiampiQao , freno  uho  pia  un  amor ,  che 

£  3  mette- 
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mettevano  cento  mie  per  uà, bafieme  pappa  d'oro . 

Tran.  Teu  defgratio ,  gr  animar  ce  a  uni . 

Tom.  Lume  fi  fo  piegar  col  dretto . 

Fran.  Segni  (fimo ,  be  fo  eh  a. 

Tom.  E  mi  qua,horfu  monte . 

Fran.  Sta  fiordi. 

Tom.  Tìan  m  fuoco  digo  per  uoHrobenfie  po  uà,  la  cae~ 
na,uà  la  minare  su  {legarne, in  Hi  {affi . 

Fran.  Crendo  anga  mi, chi  mando  faremu  . 

Tom.  Mo  è  diraue mi,chemetafiè la caena Intel  duliman 
tutto  a  un. 

Fran.  Cala  leis  dìxì  ueridao . 

Tom.  E  po  co  uàhauerè  el  duliman, onero  finora  lacaena$ 
e  la  borfia  cotal  fané,  fi  srfi,  fare po  cotal . 

Fran.Lfie,  ne,  napiaHo. 

Tom .  Và  e  chi  uba  fatto  al  mondo, fieu  benedetto,  borsà 
Ha  ben . 

Fran.  Vp,up,men  dame  ? 

Tom.  Tota  rno ,  che  parole  imbregofie,  tè  pi  fiiHidiofie  da 
intender  eh  a  far  tamor  con  maglieria ,  che  no  fa* 
u  e  quando  la  ue  uarda,  horsà  me  buto,fie  ben  no  fon 
fiotto  elportego  di  V ex  enfimi  . 

Fran.Seu  penfiocho. 

Tom.  Gniente  me  pare  un  calalìn. 

Fran.Chìe  crediHu  uui,  mi fieuballari . 

T om.  Cancaro  a  i  baiarmi,  morsà  tacheue . 

Fran.  Spenda  poco. 

Tom.  Se u  forte. 

Fran.  Jgbfiu  taccao  cu  la  ma. 

Tom ,  Morsà  affi  eth, pota  uà  fa  fi}  dfeneHro  boia,  uà  ra- 
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defii  un  tratte, co  i  nardo  li  de  le  fiarpe. 

Iran.  Spinai  culpie,che  Barai  duro . 

'om.Rorsu  dago  Ha  botta  de  traila, eh  e  fari  a  figno,o,o. 
’ran.Fa  hi  a  diamde,chie  caliche  uno  fenda . 

\om.  0,  o,  i. 

\ran.  E, e,  e,  e. 

\om.  L'bc  pur  fiato  andar  sii  i  coppi  finga  magnar  ojlre 
ghe,ne  artkhiochi. 

ran.  Haueugra  baura  chic  caliche  combo  la  fiinga  ru¬ 
mori. 

\om.  Quiete,  co  uà  fe  romorfe  da  gatta  gnao,  mehaueu . 
Iran.  Confi  gnia . 

\om.  Si  fi,femelo  un'altra  uohapcr  cortefia ,  e  ulna  la* 
mor,dixlmo  gnao. 

ran.  Gnao ,  o  uegnal  cagaro  horamai  me  l  uegnuopi  ih 
catro  gatte  turno  del  mi. 

’om.  Oh,  oh,  oh,  oh,  le  pi  intriga. ,  cha  quei  che  difi  cìm 
le  pùtanegbs  ami  ben . 

ran.^d  fi  er  Bmmbola  fi  addio  buda  banco  el  dulmagm 
eh ie  farò  baura  a  chiefti  gatti . 

'om.  Stè  mòfeondeue  drio  quel  camin,che  uien  perfine , 
ran. effendi)  affondi . 

om.  .A  lafe ,  che  te  uogio  far  paura  a  ti  col  io  didima# 
buteghelo ,  calche  argalijfo ,  caene ,  e  danari,  finto 
mò  che  lafogia  calca  la  fcarpa ,  che  la  fefir atenga , 
ab  T ombvla  Dio  te  mantegna ,  ti  è  pur  un  homo 
adcjfo,  finti  i  gatti  co  ighe  xe  a  i  fianchi, el  tira  me* 
un  borefìn  de  ueluo,el  die  cattar pafcolo  atomo  quel 
canun ,  perche  el  diè  ejfer  caldo ,  a,  a ,  a ,  gniente  , 
ghe  la  uogiofiir  a pb,ea  c mallo,  %a  che  Iba  il  malr 

E  ^  uogi # 


ut  7  T  0 

uogio  che  i'bahhìa  anche  el  mal  amo, perché  l  meri 
ta  co  fi  Jti  uecchì  bauofi ,  coi  fo  foldii  mol  che' té 
donne  ghe  Mogia  ben ,  gh'e  de  le  donne ,  che  uuol  fol- 
dì ,  gh'e  po  delle  donne ,  che  uuoi  coiai ,  mh  aneli 
de  borì  amor,  horfit  He  a  l'erta  che  la  uuol  effer  bel¬ 
la,  tic,  toc. 

Sab.  Chi  è  quello. 

Tom.  Signor  mio  nardi  ,  chegìoe  xe  lari  qua  fit  Hi  copi, 
che  uuol  andar  in  cafa  ucHra. 

Sab.  Dami 3  lari. 

Tom.  Sier  fi. 

Sab.  Gramarce, àrnie  Tanihafilea  arme fiume,, torci, lari  * 

Tom.  E  mi  in  qua,  . 

Fran.jL  fier  firumbolafrandellò. 

Tom.  Steno  ne  moni, che  Mago  a  tuor  una  fialidi 

Fran.On  Dio  obimend  . 

Sab.  \Auergi  preHo  larì,uifini,  uifini  lari. 

F ran.  Gniao,  grìuio,  guido. 

Sab .  <A  iaro,a  Ha  foga,  ine  afa,  mia,  tìo,  tio. 

T  ani.  Eh  Hate  digrada  non  ni  rumate  del  mondò « 

Sab.  Laffa  pur  fura  mi,  Hg  can\ 

F ran. Gniao  . 

Sab.  Te  darò  bengnao  mi, da  qui  quel  (ponton,che  Mògio 
uaftarìa  {ponga  del  poggio  da  f angue, adeffo  a  laro* 
ti  filiti  pia, pia, o  dianolo  che  no  l’ho  podestà  armar, 
pia  fi  lari, madonna  fi, piafi  madonna  fi,anfi,chem 
uba  uiHo,  oh  dianolo  l'bauefiio  chiapao,  fon  mode 
berta ,  cheghel  caggaua tutto  in  la  ulta  ,  me  par  a 
effer  el  conte  da  ,oel  Capitanio  9 

'co  fiojfonton  in  mm,mo  meio,  meìo\ 
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&M  Sub  anello  con  la  Unga  in  refi  a  ; 

El  mio  tirar  fi  xe  nome  deponta , 

E  fighe  qualche  Cqualier  de  gefla , 

Che  me  uolejfefar  oltra%p,  o  onta . 

Venga  fu  i  coppi ,  o  uenga  a  laforefla 
Mo  gramo  èlio,  f e  co  mi  el  s' affronta. 

Che  un  tal  colpo  l'hauerò  &  donare , 

Che  in  piana  terra  il  farò  traboccare . 

Foffe  qui  Martinello  adejjo^ cafìì  in  tei  uifo  a  laprt 
:  ma  de  m  foldo  a  imborfar. 

\ant.Caro  core  uenite  dentro ,  che  no  uifuffe  tratto  di 
qualche  fchiopetto  in  la  uita  . 

'ab.  Ti  difi  il  nero ,  nane  adeffo  uedo  colono,  >  che  timé 
mol  ben . 

SCETsfjL  SETTIMA. 

Eugenio  >  Scaltrino. 

ìùg.  TT  Èr  amente  io  non  credo  che  infortunio  alcu¬ 
ni  no  guidi  piu  Ihuomo  a  difberarfi,  &  dar  fi  in 
preda  di  neffanda ,  e  turpijfima  morte  di  quello  fa 
amore,talhor  troppo  tardo  in premiar / noi  fi  deli jfì- 
miferui,&’  credetilo  a  me, che  io  ne  fon  cauto  effe- 
rimentandolo  a  tutte  l'hore ,  &  tanto  grande  e  il 
duol  che  per  amor foporto ,  che  a  narrando  diparte 
in  parte ,  oltra  che  longo  ancho  a  chiunque  mi  ode 
farei:  effendo  noi  dipr  e  finora  tale,  che  piu  lofio  d'a- 
mor  fimi ,  che  di  crudeltà  amici  crederlo  mi  fate  , 
ma  ui  coìichiudo  in  fomma  ejfir  di  tanta  poffa,\  che 

fi  non 
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fe  non f òffe  la  uerde  fieme,  che  finente  mi  pafce ,  h 
hard  facilmente  fipportato  per  medefma  di  miei 
affanni, ogni  honenda  morte, chemifofie  raprefen- 
tata;per  tanto  belliffime,&  delicatifjìms  le  mìe  ma¬ 
donne, uoi  chefiete  al  piu  de  le  uolte  afìute ,  &  cru¬ 
dele  a  le  paffioni,  che  giorno  &  notte  ui  dimostra  li 
uofiri  fideliflimi  amanti, ui  fate [orde,  bejfandoui  de 
le  loro  querele,  &.  di  fuoi  grani  lamenti,  li  date  oc - 
cafone,  che  difi  emù ,  odiando  le  loro  uite  ,fil  a  la 
morve  attendono,  per  dar  fine  a  gii  loro  martiri,  on 
de  fi  degno  mi  fate ,  ui  [applico ,  che  ui  doglia  de  le 
loro  pene ,  &  non  fuperbe ,  ne  ntrofi ,  ma  benigne 
&  corte  fi  ue  gli  dimoflr  ate ,  acciò  non  fiate  cagio¬ 
ne  della  lor  morte ,  che  poi  pentite  in  nano  piange- 
refii:&  hor  confi  doriate  in  me,quale,&  quanta  fia 
la  pena,  che  per  amor  fi  patiffe .  hor  ritrouandomi 
n  l  impetto  del paradifi  doue  alberga  il  mio  fole , 
non  ho  pur  tanto  ardire  di  auicinarmi  a  quella, te¬ 
mendo  di  non  offenderla ,  ponendola  infofietto  di 
qualche  fuo  uicino,che  farebbe  poi  l'ultima  mia  ro- 
uina,&  fi  u  e  fi  defi der io  p enfiatelo  uoi ,  ne  altro pof 
fendo  io  me  ne  flavo  qui  a  ragionar  con  uoi,&  effa- 
levo in pari e  il  duol,  eh  e  per  lei  di  continuo  mi  acco¬ 
ra, fin  tanto,  che  uenghi  il  mio  Scaltrino ,  ma  eccolo 
a  ponto ,  di  onde  uieni  con  quefta  tua  uelocità. 

Seal.  Signor  non  penfate,  ch'io  confi  devi  con  quanto  de  fi - 
devio  affettate  la  rifiofìa  della  uoSira  lettera  però 
neuengo  fi  ratto,  &  ui  ho  cercato  in  piu  di  dicci 
luoghi,  e  fin  apprejfo  che  fianco, ma  di  firuirui,non 
mai . 

Eug. 
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ig.  Io  te  rìngratio  il  mio  S coltrino,  &  del  tutto  ne  ter - 
rò  bon  conto,  ben  dimmi,  halli  data  la  lettera . 
al.  Signor  ft. 
ig.  Et  che  hai  operato. 

al.  BenijJimo,ma  di  grafia  par  tianci  de  qui, che  ui  dirà 
il  tuttoché  non  Morrei  checoTtui,che  uien  qui  ci  ue - 
deffe . 

S  C  E  0  T  TM  V  M. . 

Ortica,  Tabarin,  S ab  anello. 

H.  'TyAJfm,  & fepultm  efl. 

tb.  JL  Mogia,  fauiu  a  chi  mhauif  fomegiad  ades* 

rt.  .A  chi  refurrexit . 

tb.  Tgo  digo  mi  refurrexit,  fauif  a  chi. 

ft.  JL  chi. 

ab.  M  fi  auocati  da  maggio, che  ogni  do par oì  a  ìuifun 
quel  topina  la  ulta  mia,mHu  dì,  que  no  la  fia  enfi, 
mad  in  benafe  no,uuHu  dì, que  la  no  fio  co  l’è,  mad 
in  bona  fe  fi,  aduncha  le  fapientifìime  fignorie  ho- 
flre ,  no  comporterà . 

\t.  M,a,a,fe  Dio  me  daga  forteto, eh  e  ti  me  fa  rider . 
tb.  Midi  be,  tre  forte  de  generatimi  noi  bifognaraf  mai 
guardale  tocca,  ne  fentì. 

■  t.  Quai  caro  Tabarin. 

tb.  Medegh,e  Muocati,  quelli  che  fe  àekttd  de  parla  de 
la  fede . 
rt.  Ter  eh  e  . 

tb.  Ter  que,  uh  uè  mette  in  CQnfufiu  l'anema ,  e  i  otttr 
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do  la  ulta  :  e  la  robba . 

Ort.  Ter  quello  fanto fegno  de  crofe ,  chele  leuan%elio', 
perche  quefti  tali  e  ala  condition  de  fanferine  per 
guadagnar  un  ducato  in  lun  marcao,  i  no  s  incura 
chel  marcadante  fhlifca. 

T ab.  Vii  la  intendi  melica  quefti,  che gouerna  hoffidai . 

Ort .  Cono  intendo  . 

T  ab.  Madonna  finche  i  ua  con  certi  /agi  longhifin  a  i  cal 
cagni ,  e  col  collo  lìorto,chei  par  quel  b arcarmi  de 
la  doana,  epo  co  i  parla  fempre  i  dis ,  in  uerità  cer¬ 
to, in  carità, in  confcientia  mia, ma  di  confcientiaue 
fo  ca  di,  che  i  Ih  a  groJfa,ande  po  a  fcabia  un  ducai 
da  lori, e  dormì, bondi. 

Ort .  Tifo  dir, che  ti  è  de  copella . 

T ab.  Mo  le  cofi  mader  mia,  fin  in  dui  uan%eli,elnos  fi- 
gnur  danaua  tanto  fli  impoereti.Mo  che  uolemo  de 
la  nolìra  cofa. 

Ort.  Mo  caro  cuor  mio  è  te  l'ho  ditto,  ma  pur  fli  me  po - 
desfi  aboccar  con  elio  faraue  megio ,  che  me  balìe* 
raue  lanemo  de  farlo  far,  %o  che  uoleffe. 

Tab.  Mo  uoletiera,aldi dirò  cofi, co  ubo  dit  a uù  purché-» 

Ort.  Turche . 

Tab .  Che  è» 

Ort.  Che. 

T ab.  Tur  che  ueniunt  utel,%oe denarìorum . 

Ort.  Moia  no  te. 

T ab.  T afi  chefenti  a  auri  laporta-.fcape  e  fle  de  qua  aia. 

Ort.  Si  cuor, no  me  partirò  miga  mi  no. 

Tab.  V  egnero  ben  prefto  fi:  o  diauultche  dirai  che  fo  Ha 
t am  tuoi  cacarne  a  curer \ 

$ab. 


r: 

I  \ 

T  E  K  *  0.  39 

ab.  Ohimè, 
ab.  Ohimè . 
ab.  0  dianolo  corìflu . 

\ab.  Mo  uegniui  a  fcaua%acolo,co  la  carta,  è  è  misfiu 
ab.  7\(o  fuflu  mai  uegnuo. 
ab.  Ver  que  caro  mijjir . 

ab.  Ver  che,  an,Har  tre  borea  uegnir,epo  butarme  a 
fcaua%acolo  per  terra. 

'ab.  Chevolif  fa  mo, mijjir  domenedio  xe  in  cìl,  e  uà  per 
terra. 

ab.  Dio  te  daga  tanti  mal' ami, co  quante  forte  de  biatt 
cho,e  de  roffo,e  de  bionda  xe  in  tra  He  donne,  e  bo¬ 
ra  che  tuvegni. 

'ab.  E  hura  che  tu  uegni,ho  cercao per  tut,che  no  ghen 
catane,  e  pò  me  bo  ficao  a  correr ,  no  me  haueu  uè* 
%nd. 

ab.  Te  ho  ancha  fendo. 

'ab.  Mo  tanto  mei  toli. 

ab.  ChemHu,chefhz^ad'ejfa  uat'a  forbì  el  mercore  # 
lari  in  cafa,e  ti  fe  al  bordello. 

'ab.  IncafauoHra . 

'ab.  Domine  ita. 

"ab.  C aro  ?nijfir, lari, lari  da  uà. 

'ab.  Da  mi  fi, e  fe  ti  uegniui  unpuoco  pi  presto  ti  ì  Cat¬ 
taui  . 

'ab.  Che. 

'ab.  El  laro . 

"ab.  Ma  febe  fo  uegnud  tardi,  me  haHqraue  l'animo  a 
trouarghene piu  de  una  do%7^na . 
r ab.  Hor  ben  aldi  Tabarin . 

Tab f 
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Tab .  Tiafi  * 

Sab.  Te  dirò po  di  lari. 

Tab.  Mijìir  fi. 

Sab.  Mi  credo  certo  a  ejjer  a  la  condition  d'unafornafa . 

Tab.  De  unafornafa  mo  que. 

Sab.  Mo  perche  le  legne  me  [calda . 

T  ab.  Ve  /calda, a  che  muodo. 

Sab.  M  che  muodo  ah ,  che  le  halionae  da  per  mo  m'ha~ 
creffudo  el  caldo  in  la  ulta ,  che  po/fo  dir  co  dixe  el 
moderato  xpuene  Olimpio  da  Saffoferato.Mefento 
■  tanto  fuogo  in  tei  mio  petto ,  Co  gl  occhi  lacrimane 
do  in  piana  terra . 

T ab.  M  miffir  e  quella  la  candii  che  haui fiat. 

S ab.  T{p,madefi  l un  fonetto  el  mio. 

Tao.  Di/do  caro  mijfir  ,/e  Dio  ue  daga  gratin  de  ariud0 
dime  defi  derè. 

Sab.  Le  no  xe  cofedati  feempio . 

Tab.  Munck  la primeva  unauolta,e  i  ardo  chi,  el  pala - 
mai ,  e  ancb  altr  ira  co  fa  de  grand  homeng,  ades 
ognu  per  back  io  eh  chelfiasha  ficad  dentcr ,  fina 
quei  che  defearga  formai  a  la  doana,uul  'tuga  a pri 
mera  e  colghe  ni  fius,  i  da  denter  deunpugn ,  in  pe 
de  una  frigno  co  la ,  ifa  una  bombar  dina  in  la  carta , 
che  le  u  ffa# . 

S  ab.  Mo  uarda  che  no  ghe  fi  a  neffun  al  balcon,  che  te  m 
gio  contentar. 

T ab.  TJplgh  'è  nefiun  no. 

S  ah  anello  dixe  un  fonetto. 


Fiumi 
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Fiumi  fontane  rij  aqne  canali  ; 

Burchi  fandoli  barche  grifi  e  nane . 

Olmi  anciprefi  forboleri  e  rane  : 

Or  fi  piatole  cerui  huò  e  caualli; 

M ottoni  e  Fedeleti  da  ftiualliy 

Ter  quelle  acquete,che  troue  in  le  cane . 
jLnde  inuidando  fiori  herhete  efitue  ; 

Che  infieme  ui  dirà,  tutti  i  mie  mali . 

T urchi  C lugani ,  e  Mori  e  Sarafinl: 

Cimefii  fi  urloni:  e  grane  eolie. 

Zeffiro  e  fub lotti 
Mprico  rdi  t  ab  affi  e  uiolini . 

Tomi  palagi  bordonali  e  folle  ? 

Smette  tutti  infieme  fin  tre  anni . 

Che  uu  aidire  i  mie  affanni. 

Mggo  che  infieme  ilpofie  r offerir 
M  quella  cìo  ha  piafer  del  mio  morir . 

'ab.  0  bemiffir  diauuffia  benedettu  queiparoi . 

'ab.  Sta  monchi  e  enfila ,  che  uien  in  qua . 

'ab.  0  mlffir  laudate pueri, la  uoHra  uentura . 

'ab.  Co  la  mia  uentura . 

'ab.  Quella  xe  Hrolega,  questa  xe  incantaora,  quella  fé 
ma  donna, che  le  peccad,che  mai  la  mura. 

'ab.  Caro  Tabarin, che  ghe parlemo  . 

'ab.  Mo  pur  che  la  noi, che  le  de  fo  tetta . 

'ab.  D  ighe, eh  e  no  feghe  farà  ingrati . 

r,ab.  Mo  caro  misfir,che  la  meuoranepo  mal  a  mi. 

'ab.  T{o  dianolo, no  te  dubitar, ah  Madonna, 
rab.  Mh  Madunna . 
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Sab.  Chiamela . 

Tab.  Chiamela  uìL 

Sab.  Chiamelati. 

Tab.  Mo  che  ghe  mlif parla  qua  inpublico ,  che  Sii  pete~ 
gol  nefenta,  e  forfi  che  le  no  mette  a  mente. 

Sab.jt  fo  poSta  ghe  n  ine  ago  mi. 

Tab.  lAnch  mi  quant  a  quefl,  mo  diga ,  mo  Ve  mei  negai 
chilo . 

Sab.  Vegno . 

Tab.  Che  diami  fata  ito  ,  alba  dejfìrad  la  corona,  ah 
madunna. 

Sab.  Di  che  Ve  un  homo  da  ben  ricco . 

Tab.  Tafì  ah  madunna,  madunna. 

Sab.  Midi  Madonna . 

Tab.  Mogia  merda .  .  % 

Ort.  Chi  chiama , 

Tab.  Mi  .  ‘ 

Ort.  Doue. 

Tab.  Qua,  , 

Sab.  Qua. 

Tab.  Difighel  uà. 

Sab.  Hauer anela  po  per  mal. 

Tab.  T[o  no  mi fi  ir  no. 

Sab.  Madonna  Dio  ite  faine? f e  conto, che  fia  a  la  condi - 
tion  de  un  ch'ha  laf/ieue,  che  continuamente penf a 
a  un  fecchio  lufentepien  d'acqua  frefea,  al  mormo¬ 
rar  d’ una  fontanella  nafeente ,  efetien  con%ao  i  la¬ 
uri  .. 

Ort.  Ben  che  uoleu  dir,  mo fyefeghe ,  che  no  ho  tempo  de 
Slar  qua . 

Mifiir 
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Tab.  Mi/s  ir  gente,  tìreue  in  calle ,  madonna  ande  ancha 
uu,  ch'el  ueuul  parla  di  co/i  ch'importa,  §ìe  in  cer 
- ueluecchia ,  i,ì,  i. 
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Jlgniolo .  Frangia . 


\4gn.  A  L  cuo  rp  de  s.  L  ager  ce  f ?, no  me  partis  de  chi  a 
fa,  faraf  d'ogn'hora  gugad  da  le  ttrigie ,  da 
chifia  me  madonne, mai  la  fe  continta ,  e  uuoi  gì  un 
pnochiet  fina  a  le  gates  a  eh  tata  i  me  compagns ,  e 
/ copia  una  botta  fimi  tant  Ftrach ,  e  le  giarnbe  me 
fds  I  ac  omo,  chifta  me  paruna  uuoi/i  i  fio  feruisij  in 
preiflafia  dis femper fi)efiegia,co  la  uuoifefia  uuoi- 
felie,e  co  la  dis  fa  fio  ferui/ìo ,  0  bifogna  elfagiade- 
fatto,epoi  la  me  gaffa,  la  me  sbafuchiafia  me  ftruc 
cola, e  può  di, ce  hai  le  pini  care  careg^ge  del  muon - 
do, la  dis, ce  fos  mi  parons  de  chiafa,cancher  a  tant 
fiaba, e  uuoi  gi,chegiauul  tiriftubieftia  fchianada. 

Eran. Fardameno  me cognofceu. 

xAgn.  Tarons  fe  mi ,  no  ui  cognofceui  per  chifti  fanti  de 
uagnelio . 

Fran.^Ln /randello  mio  xeforga  chie  maideu . 

L Agn.Ce  cofa  uoleifu  di  chieft. 

Fran.Cniendi  afene  ti  direu  be,fame  cheflu  feruifa . 

lAgnXe  commandai ffeu. 

Fran.iA/petame  fu  la  cafa  che  uegnarò  co  uni  cu/i  fronda 
rola ,  e  uongio  chef  chea  mio  mungieri  in  camera  fi 
chie  mel  uef diro.  -  • 

F  *Agn, 


a  T  T  0 

jign.  E  %irai  uolentiera  ,mo  a  ce  muod  uhauiu  defio- 

giade . 

' Frang .  Buffa,  andeffo  no  cercbeu  andrò ,  chi  lo  fareu  bo¬ 
ia  tannatola  de  tundo . 

*Agn.  I\om agno  muort  a  uide  ffe  cuofe. 

Fran.  Mldiu,cando  faremo  fu  la  fiiri ,  andeu  dal  mio 
mugieri,e  cannaglielo  un  carota  granda ,  fi  che  me 
vefdiri . 

Mgn.  El  befogna  ffa  in  cerulei ,  mo  luffe  pur  el  chiarg  a 
mi, ce  fubiarai . 

Fran.  Defgraùa  canaghelo,  he  chella  caronda . 
jLgn.  Si  fi. 

fran .  Tenighelo  be  dentro, che  lo  fin  ba  fa  ffuffi . 

*Agn.  Vegni  entre  prefi ,  ffe  cha  da  bas  unpochiet ,  e  pò 
poderes  ni  a  uejliue . 

Fran.  V,  u,  u . 

SCElsfM  DECIMA. 

Sub  anello ,  Orticha ,  Tabarin , 

Sab.  He  e  però  pericolo . 

Ort.  Vj  Deche. 

Sab.  De  feontraure,  de  ombrie  catiue  . 

Ort .  Mifiier  nò,  madesì. 

Sab.  Che  diffà  ti  Tabarin . 

T db.  Mo  a  no  fo  mi  la  dis  de  nò  ella . 

Sab.  *Àjpetb  ffà  cofa,la  me  farà  fframu  ir ,  che  gh  e  fi¬ 
rn  egi  aro  a  là ,  in  tei  uifo ,  in  tei  parlar . 

Ort.  Mijfier  sì . 

Sab.  Sta  ben3a  pajfoà puffo .  de  drappimo  co  faremo . 

Ort • 
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3rf.  yàre  %pjche  ue  infegnarò,  uefhro parer  elio. 

Vab.  Che  ue  par  mo  a  miffir ,  uarde  Ha  doma ,  la  fa  piu 
che  no  j amia  gaie  malati* ,  ne  Mlcina,  ne  Viro  da 
banane  Merli  ,gnachel  diati  ul. 

Vab.  Vota  chi  diraue. 

Ort.  Midi  fignor  mio  dolcifiimo,auertì,  che  no  b  fogna, 
chemmapande  con  neffun , perche  uefarauepo 
qualche  dejbiafer. 

'ab.  Chi  mi,  ua  rde  poffaejfer  auerto  per  fchena,  e  fatto 
un  paffamento  del  fatto  mio  ,fe  mi  uepando,  ne  lo - 
quere  tanfo  nulla  con  neffun . 

T ab.  Mo  uarde  miffir, per  que  la  ue porafpofa  deuetaun 
bò  ,un  becco,un  canai,  o  qualche  befchia  faluadega . 

Sab.  Caro  T abarin. 

Vab.  Vn. 

Ort.  E  uoraue  hauer  tanti  ducati ,  co  quanti  homeni  ho 
fatti  deuentar  becchi, cafironi,cerui,o  altri  anema ~ 
li, e  donne po  no  parie  in  nache,  fcroue,  e  mille  cofe. 

fab.  Mi  romagno  un pandolda  ima  pota  a  fentir  fle  cofe. 

\)rt.  QueHo  no  fe  niente  fio ,  uoleu  che  adefjò  ue  fa^ga 
andar  in  India. 

fab .  OS {o  no,  no  cara  uecchietta . 

P  rt.  Vf)  ue  dubito,  che  no  ue  farò  mal  negu. 

fab.  Jfo  uogio ,  no  fe,  chiamarò  s.  Ciprian  uede,  nofe  ca 
ra  mare. 

Ir  ab.  Cancher  a  mifìir  che  ue  par. 

Sab.  Ohimè femo  in fla  terra  adeffo  amadonna. 

Ort.  Miffier  fi ,  no  ho  fatto  niente ,  mo  feuu  haue  paura 
no  faremo  niente . 

Sab.  Cbo . 
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Ort.  De  fla  cofa  che  uolemo  far . 

Sah.  Ben  mo  gh'b  differenza  andar  in  India  in  quelle- 
parte  che  i  magna  i  Chrifliani ,  o  in  quelle  zpue  in 
hahitahili  a  ftar  in  fa  terra . 

Tab.  Mo  diami. 

Ort.  Vìe  ben  il  nero . 

Sab .  Midi  madonnaro  fe  iluoftro  nome  piafandoue. 

Ort.  Mi  e  nomo  Falerina . 

Sab.  Seu  quella  per  forte,  che  meato  la  fiada  de  Qrlado  . 

Ort.  Mifiier  nò,mo  e  fon  difeefa  di  quel  parentao . 

Sab.  V arde  madonna  Falerina ,  felmgniffe  i  Ha  terra 
parlo  ,  zo  el  cielo  con  tutti  i  Dei  ,  e  no  ghe  daraue 
ma  fincopa;a  dar  un  pe  in  tei  culo  a  Gioue,  un  sber 
loto  a  Marte ,  d'un  deo  in  t'un  occhio  a  Mercurio  , 
unrnuftaTgzpn  a  Saturno,  tuor  el  caro  a  Febo ,  impe 
golar  labocca  a  Dolo ,  tuor  la  forcina  a  Flettano,  e 
mandarli  tutti  in  Fonine,/}  ben  fifaueu  perche,per 
che  l  amor  me  fa  uigorefo,  che  anchor,  che  laftezj 
%a  amoro  fa  daga  tormento ,  e  pajjìon ,  a  i  doloro  fi 
amanti ,  la  ne  rende  po  una  nigorofitae  d'anemo, 
che  combatter  effe  con  cat  acino  . 

Tab.  Mijjir  sì,anemo,  e  forza,  ch'ho  nifi  pur  mo,  che  me 
HraJJìnaui pariui propi  un  ca,co  una  uefiga  al  cui. 

Sah.  Fitto  no  arecordar  di  morti  a  teli  a ,  aldi  madonna  . 
mi  farò  z®  che  noie  uà,  e  fi  no  dirò  niente  a  nefiun, 
mo  con  queHo  che  ancha  uà, me  tegni  fccreto,  uà  ue 
de  che  mho  fidao  a  dirue  el  tutto  . 

Ort.  Tafe  no  me  dife  Hccofe  a  mi . 

Tab.  FJp  no  mi f  ir, no  ue  dnbite . 

Sab.  Mqysu  alle  man ,  dife  z®  che  ho  da  far. 

Ort . 


8^  V  .A  1{.  T  0. 

)yt.  Mo  el  bifogna ,  che  me  de  prima  tre  feudi ,  efe  Dio 
me  dagapafe  al'anema,cbe  de  fii  tre  feudi  feouegm 
/pender  pi  di  difi fette  lire  in  far  cofe,  a  go  che  no  ue 
intrauegna  mal . 

ab.  Mo  s  intende  quel  fora  el  tutto, mo  none  contentefeu, 
de  fie  mar  celli . 

)rt.  Isfo  ghe  uuol  manco  un  begpp,anci  me  befogna  fpe~ 
der  qual  co  fa  del  mio . 

"ab.  Miffir  chi  piu  j pende ,  manco  j pende . 

'ab.  Horsu  folle, toleu  i  cechini  a  otto  e  quattro  . 

)rt.  ISfo  me  de  ori, che  ghe  perda  dentro,  fe  Dio  ue  daga 
pax  e  al  anema. 

"ab.  ISfo  caro  miffir . 

'ab.  T  a  fi  laffeme  contar. 

)rt.  Credereu  una  cofa,no  ue  ueda  mai  pì,fe  no  ho  hab - 
bu  da  talun  uinticinque  ducati  a  far  una  de  He  cofe . 
"ab.  Mo  el  credi  mi ,  cancher  a  i  dener ,  chel  ual  mei  a 
content arf e . 
ab.  Horsù  tole. 

\rt.  Eigusìi . 

ab.  Ghe  manca  otto  foldi  a  effer  tre  feudi . 

"ab.  Cancher  a  i  otto  foldi ,  i  dare  mi  pi  prefio ,  a  gp  che 
mi  miffir  babbi  el  fo  content. 

\rt.  Mndemo  qua  dal fpicier  de  la  ISfimcià ,  che  ue  darò 
in  nota  quel,  che  douefàr . 

'ab.  Mndemo  cinamomo  mio . 

"ab.  Oh  mifiir  in  uoftra  uita ,  no  haue  jpes  mei  i  uoflri 
dener . 
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Tantafilea,  Gelmina  * 

Tant .T  T I  conchiudo  qui y  che  il  maggior  /contento  de 
V  una  doma  e  queflo . 

Gelm.  Qual  cara  maduna. 

Tant. Come  fon  io  lejfer  malmaritata . 

Gelm.  Oh  cara  fia  ino  que  ue  mancha . 

Tant.  Mancami  el  m.glio, 

Gelm.iyo  difi  cufì  cara  madunna  le  pur  riccho y  no  ue 
mancha  he  da  magna »  e  he  da  hify  he  uefiida,  mei 
calgada y  e  una  cha  da  fignura  y  e  fi  he  feruida  » 
quel  no  ue  mancha  altru  che  que  commandayeyeyc& 
rafia . 

Tant.Hauete  hon  tempo  uecchiettay  a  uederme  quel  uec- 
chio  apprejfoycome  uolete  uoi  y  ch'io  fiaga  de  bona 
uogia. 

Gelm.  L' è  mei  tal  uolta  un  uecch y  che  facci  bey  che  un  %u- 
ueny  che  facci  mal. 

Tant. Dicete  ben  il  nero y  ma  lui  e  uecchio  y  &  fa  male % 
penfatea  che  partito  mi  a  trono. 

Gelm.F  fignur  da  Touegia,ue  manca  dener. 

Tant. Tur  làyui  dicoyche  le  done  uoleno  altroché  denari  a 

Gelm.Tofuy  ue  mancha  rohba . 

Tant.  Co  fi  no  mi  mane  a ff eia' 

Gelm. Mogia  y  mogia  y  mogia  y  fignur  ue  tegna  la  ma  fui 
co  fe  dir  la  fia  y  che  ue  cuna 

fi  e  pr  enfin  y  homi . 
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Tant.  Vi  dico,  che  hormai  il  tempo  con  ragione  gli  done¬ 
rebbe  batter  leuato  el  uagbeggiar  l'altrui  donnean¬ 
ti  dourebbe ponerlo  tutto  in  fua  mogliere . 

Q  elm.  Mo  que  ghe  fauif  uh  . 

fant.  Oh  gl' e  buon  cognofcerlo,enon  fol  lui ,  ma  ogni  ma 
ritornando  è  innamorato . 

Celm.  che  muod . 

Vant.  Sempre ,  come  intr ano  in  cafa ,  cridano  a  guifa  di 
indiauolati ,  tutto  di  cafa  gli  fa  fzfiidio,ne  [egli  pò 
dire  parola  per  bene,  che  loro  la  pigliano  per  male , 
par  che  la  cafa  gli  fiotti,  &  mille  altri  fegniper  li¬ 
quali  quelle, che  li  prouano,ne  fono  dottijfime . 

Celm. E  no  fi  quel ,  che  me  debbi  di ,  mai  uà  olter  donne 
ue  contente ,  co  fi  dongei  andè  co  i  capi  fu  i  och,  e  fi 
noucdì  l'hura  de  farne  deftropà,  e  poco  fi  manda - 
di  debotto  noli  la  coda  al  cui,  che  le  par  mcg^ga  Ve- 
niefia  bfignura  no  Ha  begnia  tanti  cofi . 

Pant.  Io  poffo  ben  dire  effermi  interuenuto ,  come  inter¬ 
vengono  a  coloro,  che  [aitano  de  la  padda  in  fuogo , 
io  ero  [chiana, e  bora  fon  fchiaua  &  peggio . 

ìelm.Ste  de  buona  uoglia  cara  fi  a,  che  me  ingrope  tutta . 

?ant.  Fatemi  dunque  ilfiruitio ,  che  ui  ho  richiefto  fi  de¬ 
fi  derat  e  con  filarmi. 

relm.Diu  me  ne  nardi ,  e  la  madunna,mi porta  letiri  no, 
no,nomen parie,  fi  b e  mangi  el  no  sp  a, gaia g  quefl 
no  noi  deuenta  gorgina,dul  refi  cumanden,  che  ua- 
ghi  infuogh,  che gh' andero per  faf  aplafi . 

*ant.  Ter  quanto  io  odo, non  mi  uolete  firuire ,  bifogne- 
rami  pigliar  altro  partito . 

’dm.  Aldi  fi  a,  f e  che  T  abari  negai  dentro, che  noi  ueghi 

F  4  Tarn. 


JL  T  T  0' 

Tant. Tacete  purghe  me  la  ligherò  al  dito  « 

Gelm.Mo  aldi  fere . 

S  C  E  S  E  C  0  Z>  Jt. 

Frangia  fola . 

€  B^l  *A ,  chiedo  mio  furlagni  la  fi cao  mio  mu~ 
gieri ,  cu  la  dulci  p  avoli  e  l'ha  dao  tandi  gangava- 
la,  chie  mo  uefdiro  brefto ,  brefto ,  e  tolto  una  burfa 
de  foldia,  che  mio  mugieri  no  faueu  gniendi ,  e  tolto 
anga  cheHo  {padda ,  chic  fi  trattavo  chiedo  poltra- 
gni,  furfandugni,  magarifmene  chie  me  f andò  truf¬ 
fatola  del  mio  caffetagni, duimagni, burfa, monel¬ 
la,  chi  fe  andrò  cb  a,  agnello, la  piavo  enfi,  e  la  darò 
tandu  fpeffegarulla  chi  no  meneu  tandu  preffa  la 
pintori  fo  buratarolla ,  mancari  fi  haueu  chefdo  fu 
la  combi ,  cando  chel  uengiopotrugni ,  me  la  demo 
cui  banga  in  tei  furcha ,  chi  la  furo  tandu  memo  , 
chi  no  xefa  la  morteti  in  tei  (pengie, (penda  poccu- 
li  uongio  trottati  chefto  ìlrumbola  marioli  fajjtgni  3 
tufi  puri . 

S  C  E  TfiA  T  M  \  Z 
Tabarin  ,  Qrticha ,  Frangia. 

T ab.  ? limi  fe  la  ne  uafachia,  femu  richi . 

Ort.  \Jrafi  e  lajfame  gouernar  'a  mi ,  che  hobon 
h  raggio . 

Tab.  Tota  mo  Ih  uegnud  uia,pur  che  caten  elgregu. 

Ort.  Mi  cataro  ben  mi, chel  fe  redufe  qua  fui  campo . 

Tab. 
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ab.  0  cancher  el  me  fa  da  rider  3ckelfludia  lafcrittura , 
che  gh'haui  dach . 

rf.  Lafielo  pur  Hudiar. 

ab.  credi  3cheluogia  Hudia  co  fai  .Ar  chimi (li  mi, 
che  fempre  elghe  torna  in  danno. 

rt.  Iti  uerità  de  Dio  ,  che  Ha  uolta  uogio  che  l  babhia 
fùdiga  a  fcapolarla  bo^ga. 

ab.  La  borfa  difi. 

rt.  E  digo  fcapolar  là  la  bog^a,  e  ancha  quella  de  l  as¬ 
tro  amigOyC  de  idrapi  uogio  che  i  fi  a  noHri. 

\ab.  E  fu  a  la  conditi où  de  queHi ,  che  ghe  mur  fo  pader 
che  fi  che  ì  noi  uede  fiotto  terra  ,  i  no  ha  mai  he ,  che 
i  ha  pur  paura, che  i  no  fatta  in  pe ,  e  tng  da  recoo 
el  manico icofì  fon  ancha  mi ,  me  par ,  che  fin  che 
noi  uedi  noi  crederò  mai ,  tamen  hauem  hahut  quei 
tre  fin  fio  me\. 

)rt .  Tufi  minchion,  no  uogio  migafar  co  fa  de  file  altre 
vufiane  da  un  he^pto ,  che  le  no  fafrontar  nome  de 
gucbe  de  afeo ,  e  bagatele ,  e  uogio  farle  bone  mi  al 
manco . 

Vah.  Mo  co  fi  ue  uoifmi,  hanerì  ancha  un  compagnu ,  o 
me  par  a  uederlo  uegnì  qua  %u  per  calle. 

*)rt.  xA  la  fe,  mo  ua  uia ,  eiajfate  ueder  de  qua  uiafin  a 
un  puoco . 

fab.  Morsu  anderò  fina  a  cafa,  a  ueder  fe  madma  uuol 
negot da  mi  . 

Qrt.  Si  yo  fia  lauda \  ilI{edentor,fon  lena  con  bonpe  fla 
mattinale  me  ua  tutte  ben ,  eluien  la  piegar  a  chd 
fento,nunc  dimittis  dominus  coculeabit  leone, ame. 

%van.Vp,up.  /’ ultimo  up,up. 

Qrt, 


U  T  T  6 

Ort.  L'ultimo  mifiier  Frangiamo  che  uol  dir  fiifolhiri. 

Fran.  Gnendi  poculi  de  Li  mìo  fari . 

Ort.  Che  cofadìfeme  un pochetto. 

Fran.  Gnendi, gnendi , 

Ort.  Benco f eneo  l amor . 

Fr an. S timbifiimu ,  fi  me  trauegniro  plio  de  chefdo  fari  % 
che  me  e  trauegnuo  cagareu  su  l amuri . 

Ort.  Mu  che  ue  xe  intrauegnuo  cara fferanra . 

F ran.  Gniendi ,  baFìa . 

Ort .  Seno  mel  noie  dir  patientia,  b  Dio  che  tempo  [ara¬ 
ne  Fìa  fer  a  da  farne  uegnir  fui  uoflro  contento  . 

Fran .  jL  chi  mondo. 

Ort.  .A  che  muodo  an,  Fi  a  [era  la  Luna  ua  in  camara  de 
Venere, e  fila  Fiafina  mega  notte,  che  Lei  mior  far 
fingane, e  incantamenti, eh  a  [era  che  fìa  in  te  Fan¬ 
no,  fe  conto ,  che  fi  perde  Fìa  [era ,  bifogna  che  Flè 
un  anno  hauer pi  un  tempo  de  Fìa  forte,  ue  digo  Fìe 
cofe,  perche  ue  uogio  ben ,  uoraue  ben  effer  altri , 
al  [agr  amento  de  le  r  aue,[e  i  me  [effe  tutta  d'oro, no 
ghe  diraue  Fìe  cofe, che  ue  digo  a  uù. 

Fran.  Dimelo  poncho, che  confa  uoleufanri . 

Ort .  Mo  ue^  diro, mi  uoleua  ueder  de  farne  Ftramuar,che 
parere  fo  mario  in  ti  drappi,  in  la  ciera,  in  tei  par¬ 
lar,  e  co  [are  Fìramuao  porh  po  andar  a  cafa  foa ,  <r 
far  go  che  noie . 

Fran.  Cando  [endu  barlareu  de  cheto  anorfo  profopo  bel¬ 
lo  ui[o,mea  tireu  tandu  la  uolondae,chi  mi  fcamben 
la  coloura,  e  tund  o  ,mo  f amelo  cbeFto  pi  afri ,  che 
te  cutendareu . 

Ort.  \ù  me  disèfle  cofe,  che  no  uogio gniente  da  uh,  mi 

bajìa 
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bafla  affai,  che  me  uogie  ben,  che  certo  fon  ubigà  x 
quella  cafa,  che  Dio  la  mantegna  „ 

’ran.Bè  che  disiti  uni , 

>rt.  Foleu  che  operemofia  fera  ? 
fan.  Fa  chelo,che  noleu  ti  „ 

\rt.  Mo  uardè  con  questo ,  che  uà  no  dixe  niente  a  ma¬ 
donna, che  la  me  band  iterane  po  de  cafa . 

'ran.Jfò  canguro  a  madonna,  hor  fufo  dinmelo  . 

)  rt.  Afcoltò  ben ,  e  no  habbie  paura  de  far  gò  che  ue  di¬ 
rò, eh  e  no  ue  poi  intrauegnir  tanto  . 

7ran.B ariapuri,  chi  no  haueu  baura  de  tundi  la  diauuli 
de  chef  do  munao . 

)rt.  Hor  su  aldi,  uà  fané  che  tutti  quanti  hauemo  do  /pi¬ 
riti,  un  bon,e  un  cattino . 

Iran.  Dille  uenro ,  tinalitia  nò . 

)rt.  Aj colte  ben ,  fla  fera  quel  pi  cattino  de  tutti  quan¬ 
ti,  fi  redufe  a  torno  i  fagrai  de  la  fo  contrà  . 

'ran.  F  he. 

)rt.  E  uogio  che  ancha  fla  fera ,  a  quattro  bore,  la  fu  h 
arche  fui  campo ,  che  uà  chiamò  el  fo  nome  de  effo  , 
che  xe  S  ab  anello  intendeu . 

Fran.  Dinghelo  puri,  chie  tendo  be  . 

Irt.  Mò  ben  el  fo  fpirito  farà  la, e  fi  dirà  che  uuflu . 
7ran.K[e,direu  chie  uuttu . 

Irt.  E  uogio  che  uà  dife,dame  la  to  beretta,e  In  dirà  da¬ 
me  la  toa ,  e  uà  cauareuela ,  e  metela  là  per  terra , 
arente  de  uà, e  co  fi  dirò  de  la  Centura,  e  de  la  netta, 
fin  che  romagni  in  %ipon . 
fran.Mò  che  fareu  bo  fenga  drapi  ì 
Crt*  Mò  af colti  fe  noie,  fio  fpirito  uferà  ogni  afiuti  a  per 

far 
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far  che  nohabie  el  uoftro  inteto,el  dirà  flramueme , 
e  uà  deghe  un  fichiafifo ,  el  dirà  anchora  Hramueme> 
e  uà  deghene  un  altrove  coftfe  in  fin  à  tre  fichi  affi,  e 
degbei  boni,  che  co  el  li  hauerà  habui ,  i  drapi  farà 
§ìramuai,e  uà  in  t'una  botta ,  e  anderepo  a  far  7^0 
che  mie, 

Fran.M  carter ffiende  poco,  uedereu  mixheHoffirindo . 

Ori,  Mo  aldi  accioche  nohabie  paura ,  a  benché  no  ue 
puolintrauegnir  niente ,  pur  uogio ,  che  ue  Hropb  i 
occhi  col  fattoi. 

Fran.Mofi  meslrupio  hocchi, a  chi  modo  uedarò  andari. 

Ort.  Co  uà  el  chiamare ,  el  ue  reffionderà,  e  uà  andò  drio 
a  la  ofe,fin  che ghe fie  arente ,  tochelo  pur,  e  no  ha - 
bie  paura, che  i  fie  ffiiriti  piafeuoli  ,fie  benfe  la  crofie 
e  che  mengone  el  nostro  Signor ,  i  no  ua  uia ,  e  fino 
ue  fa  dejfiiafer ,  i  fie  chiama  J piriti  gentili. 

Fran.Mofeu  ligora ,  che  no  uendo  l'hora  bafiari  fio  bocca 
cu  la  mio  lenguai%p  ,  e  casaro  dendro  tundo  la  mio 
baroli,  tandupaffiu  chie  haueuper  fio  muri. 

Ort.  Mo  per  queflo  me  fe  pietae. 

Fran. Dimelo  poccoli, a  corno  chi  mondo  far  emù. 

Ort.  Mndemo  qua  in  fi  a  calefiella ,  che  uinfiegnarò  tante 
mite  che  1  intendere. 

Fran.Podeu  uegniro  unga  nói. 

Ort.  Miffier  no,  magari.  Fran.  "Perche  iati . 

Ort .  Perche  bifogna  andar  foli. 

Fran.  Sto  pofida  andar eu  mi. 

Ort.  Midi,  uogio  che  prima. 

SCEPfiM  QVMFfiTM. 

Tabarin >  Trofia, 

Tal. 
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'ab.  /n  jLncber  el  no  befognaua  que  Hes  piu  a  andò,  a 
Vj  cafa,  que  V andana  a  rifeg,che  ogni  cofa  di  no¬ 
tivi  ordegni  andits  ficutfumum  a,a,a,  al  uento.  can 
cher  mo  mia  madonna  no  ella  inamor ada  in  tulgre 
gu, oh  fugo  ‘gamb  agiti, chi  diraf,  che  la  par  una  fan 
ta ,  la  dis  que  la  fe  nha  accorto  quel  lauarda ,  e  fi 
la  dis,  que  la  uul  be  a  Greghl ,  quel  fu  primo  mari 
du  ira  Gregu,  e  che  madefi ,  e  pò  laxe  in  colera  co 
mi  mifiir,uedi  tutte  He  donne  (per  que  el  no  ghe  riè 
di  fi  brutti ,  che  no  babbi  qualcu ,  che  le  uadi  per 
conto  de  amoriorum  )  per  amar  de  i  fangui ,  che  fe 
fcuntra,  e  làcofo  maridghe  dis  negot,chel  ghe  cri- 
da,debot  locar  con  hfhntafia  da  culà,che  le  fa  che 
ghe  uul  be ,  e fi  le  dis  da  fu  poti  a ,  a  laffa  pur,  faro^ 
dirò,fcamparò,  mai  de  fi,  balia  mò  catta  el  mex^a 
balla  mofapud  fcrif  una  lettra ,  quando  coHor  dis 
pò  la  xe  uertudiofa,la  falena  e  fcrif ,  una  bella  uir~ 
tu,  fe  uos  cunt,  che  co  una  doma  fa  fcrif,  l  ha  la  ru - 
fiana  in  fcarfella,  la  me  è  Ha  tant  a  turnu ,  chel  me 
Ha  forga  hauigprometud  de  darghfla  al  Gregu  ,fe 
no  che  lauoliua  dà  a  qualche  u  otsr,  e  inoHri  orden 
andana  in  fumo . 

J{uo.  Madonna  fi . 

T ab.  Bondi,  bondi,pota  chin  fe,degneue  un  pochet,  can - 

cher  a  tanti  grandezzj  a,  a,  a. 

I{iìo.  Sipiemo  el  tratto  auanti ,  no  fe  ue  uede  pi  m  uiuo 
ne  morto . 

Tab.  Si  fi  de  lab  agi  a  ah  ir  aditur  a. 

piio*  Horfu  tien  le  man  a  ti  difgratiao ,  fa  merde  qua  in 

Hrada ,  ■  > 

Tab . 
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7 ab.  F arda  per  fi  a  crusche  co  fu  mori,  e  uoì  deuenta  un 
Jpirit  ,  e  fi  terni  / alta  a  dos,cbetefaro  fai  pi  brut 
ti  nifi  3  che  mai  ti  ueàerà . 

può.  Horsu  uà? apicca  co  le  to  bagie. 

7  ab.  *A  cagna  loua,porcha  crudela,che  me  magna  d'ogn 
bora  el  mio  cur. 

Può.  Farde  làiche  care  carene  da  afeno. 

7 ab.  Cancber  ti  te  da  abefcbigrojfi ,  forfi  cbe  ti  m'ha  dit 
gardelìyO  faganel ,  o  lugarì. 

Può.  Do  fiamaladetto  quando  tifaràceruello. 

7 ab.  pufa  >  quando  mfiu  chefemo  co  comandala  S. 

può.  7i  niente ,  e  mi  mancho , podeffemo  ben  cantar  pò , 
ti  andera  col  bocalon. 

7 ab.  Cbe  bocalon,  no  fo  miga  fi  pouerhom  co  ti  tepenfi , 
che  gh/ho  de  la  robbaplu  che  tu  no  credi . 

può.  7il  difi  ti,mo  catta  mo  un  altro  che'l  diga. 

7  ab.  Tel  farò  ueder,  e  toccar  co  i  ma,  che  ho  tantu,  cbel 
gh'è  forfi  pi  de  tri  pera  de  ilo ,  che  n'ha  tantu  cbo 
ho  mi,egb'bo  un  fiadel,  cbe  ulne  d' intruda. 

può.  Sti  l'ha  a  topofla,  nogio  andar ,  che  no  uoraue  cbel 
uegniffe  qualche  un  de  quei  cbe  me  cogncfce ,  e  ue- 
derme  a  parlar  con  ti. 

7  ab.  F  ignaro  ancha  mi,  an  cara  puf  a,  ho  coprad  un  po¬ 
cket  dentila,  uuftu  uegnì  a  nidi  s'ho  fattobona  ffifia. 

può.  Ella  da  lon^i . 

7 ab.  2yo  nò,  maidefi,  colà. 

Può.  Mo  no  befogna  che  Haga  troppo  uè. 

7  ab.  te  dubita  che  te  fiaterò  in  tun  trai ,  co  ti  l'ha 

uifia  ua  ma . 

può. 


i 


Qjr  K  t  o.  4g 

uo.  Ondano ,  mo  uarda  Hi  uedi  per  la  uia  ncffun,  che 
ti  cognofci  slargate . 

tb.  L  affa  pur  far  a  mi,  che  fun  begitù,fi. 
o.  Sicflu  maladetto. 

%b,  a,  d» 

SCElsf^  Q^IT^T^. 

S ab  anello,  Orticha,  Tabarin,  Frangia,  Ghebbo 
Zfffo,  Tantafilea,  Gelmina. 

<ib>  He  uaga  a  le  quattro  bore ,  che  fenta  fu  l'ar- 
\^jcha,fin  che  uien  el  Jpìrito,horfu  Ha  ben, tre, He 
f aldo  fino  a  i  tre ,  l  e  pur  anche  majfa  tre  fchiaffi,no 
baHaraue  mo  dojoorfu pat lentia, ad  impoflìbilia  ne 
mo  tenetur,epo  che  me  metta  a  menar  anca  mi.hor 
fu  e  credo  che  me  poro  auiar .  Oh  amor,  dife  ben  el 
uerochel  tira  piu  un  pelo  debeneuolentia ,  eh  a  un 
per  de  buò,  me  aricordo  che ,  chi  mhaueffe  dao  Ci * 
prò,  Candia ,  e  la  Morea ,  no  me  haueraue  meffo  a 
Ha  imprefa,adeflo  me  par  andar  a  nozjte.  Sabanel 
lo  el  te  farà  for?a  a  far  cofefe  Marfifa,  che  per  uo- 
ler piar  Brunello  ,fe  deffioiete  l armadura  carga  de 
Zpie,  e  fi  la  taffete  de  drio ,  perche  per  contentar 
una  fofantafia,  cofi  farò  ancha  mi ,  per  contentar 
queflo  mio  ingordo, e  uHinao  appetito,  medejpogia 
rò  larmaura,  che  Ha  uita  fera  larmaura ,  e  fi  pa¬ 
gherò  el  mio  appetito  con  un  porta  inferi ,  e  fi  me 
farò  un  pelizp^on  de  terra  .  Sabanello  è  morto, 
col  malan  che  Dio  le  dia ,  l'ha  uoleHo  cufi ,  può  la 
uedo  in  aiere,fe  ungo  drio  cofi  anchora  otto  dì  :  che 
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rider  elpiouan  de  la  mia  contrae. gier a graf¬ 
fo  ,  che  p  arena  un  puarelo  pichinin,  adeffo  me  fe 
conta  le  cotte ,  ch  e  paro  el  napàmmdo  de  mittro 
Lion.  tte,  ma,  do,  tre ,  e  quattro  .fon  %pnto  a  bora 
qua  .  .Arche  nife  da  m  pi  uolentiera  ,  eh  a  lar¬ 
do  a  fuffefa  da  le  montagne  calamitee  da  i  macome - 
toni  ,  co  fi  a  me  fe  fine  jempre  faudreuole  ,  uende 
priego  no  me  manche  ancha  adefib;.  me  arecordo 
quando  ad  infamia i,  co  uegniua  a  %uogar  a  le  die- 
le ,  al  mureto ,  no  ghe  gier  a  nigun ,  che  mel'impa - 
taffe,  che  femp refeuajf  ecchieto  .  a  i  ojfifemprede 
ua  in  capellina,  a  palma  megio  ca  megio ,  a  bago¬ 
lo  mi  gier  a  fempre  il  capo,  fi  che  a  tornar  in  ti  ter¬ 
mini  ,  ue  negno  a  dir ,  che  tutto  elfauor  che  affet¬ 
to  fi  a  fera  ,  el  cognofcerò  da  uà  cognofue  ememto- 
nae  in  tutta  ciuitate  itta,che  no  fe  poi  dir  pià,quan 
to  ua  fu  barche- ai  fari  .  Trimaper far  quanto 
me  dife  la  recena ,  befogna  che  me  orba ,  mo  auan- 
ti,che  fera  i  balconi ,  uegio  dar  un  altra  occhia  al 
fumano  fio  tutto .  becco  mio  cognoffuo  a  mille  im- 
prefe ,  chefa%q%o  pego  de  ti,  che  no  fa  i  naratani 
con  quella  carta  piega ,  hor  te  fianco  un  beccho , 

■  bora  un  papafigo ,  bora  unattolla ,  bora  una  Mor¬ 
tella  dapefie ,  &  da  falata  ;  adefib  uogio ,  cheti 
.  me  facci  un  Dio  d’amor  oculi  mei  jle  patienti ,  per 
che  no  uogio  preterir  de  niente ,  e  ' fluiti  i  finderi 
f effe  fecondo  ,  cheghenien  or demo ,  parte  delle 
medefine ,  cofano  mi  a  fieno  de  chi  m'ha  infegnao 
quefio ,  quanti  xe  fiotto  terra  ,  chi  domandar aue 
'  dal  pan,  Sab  anello  adeffo  ti  poreffì  ‘Zjigar  a  maria 
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orba, Cupido  incadenao  inan%iel  caro  .  e  Barò  qua 
affettar  ogni  modo  me  poffo  far  la  crofe . 

Drt.  S empre  ti  ha  habbupuoco  ceruello . 

rab.  Terque. 

Drt.  Ter  che  an  i  no  te  hoglo  ditto ,  cheti  te  lafii  trouar 
de  qua  uia . 

rab.  tìauiui  trouaduà . 

Irt.  JL  defgratiao  ,  oue  eUu  fta  con  quella  puta . 

V ab.  Chi  puta. 

Drt.  Chi  puta  1{ ucfa . 

V ab.  E  no  sò  chi  I{ufa . 

Ort.  Siffatte  pur  da  la  uilla,inuerita  de  Dioiche  fc  mi 
no  fteua  dauanti  a  tofnijjìer  ,  che  la  uedeua  quan¬ 
do  paffaui . 

Cab.  Doue  eri  uà. 

Ort.  In  la  calle. ,  che  butta  a  fan  Tomao ,  e  fi  no  fteua  al- 
l  erta ,  e  tegnirlo  a  bagie  cl  vie  uedeua . 

Cab.  Mo  danchami ,  fe  no  andaui  a  cafa,  la  cofa  andana 
infum  e  ue  dirò  be  po  ogni  cofa ,  be  come  ella  anda 
chia . 

Drt.  To  to  mijfier  die  ejfer  la  lu . 

Tab.  Mo  clgregu . 

Ort.  .Anch a  e  fio  m  ha  ditto  d'andar  feluegniraben  con 
ben,  cafo  che  no  7  uegnia  fa  remo  a  to  mifiùr  folo ,  an 

T ab.  Duf faremo  fcufi  nù .  (  demo  . 

Ort.  Luffa  pur  far  a  mi, e  no  farremor  co  ti  uuol  parlar, 
parlarne  in  rechia. 

Tab.  Mo?nbe. 

Fran.O  canguro  haueu  baura ,  no  darò  trombo ,  che  fe- 
nao  catro  bori , 

G  Sab. 
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Sab.  Fogio  dopiar  la  uesla ,  che  la  pierà  de  marmerò  b 
pi  nemiga  de  le  maroele  9  che  no  è  la  merda  de  le 
borfete . 

Iran.  Vongio  sìrupiari  la  mio  ochi,cofi  corno  h aneu  imb& 
rao}o  co  fi  fan  he,  uongio  chiamari .  Samh  anello? 
Sab.  L'è  quache  uuftu .  • 

Iran.Fongio  andaro  più  prejfo  »  SambaneUo  » 

Sub.  Chi  è  la,  che  uuftu . 

Fran.Fongio  el  to  bar  età . 

Sab.  Mo  dame  ancha  ti  la  toa . 

Iran. Dame  el  nostro  uenSta,  cui  denari , 

Sab.  Dame  la  toa  co  i  to  danari . 

Ir an.Str armarne prenfdo . 

Sab.  Stramueme  ti .  Iran.  Jfà . 

Sab.  Totay  mo  Jli  jftiriti  ha  le  man  pefoche , 

Iran.Toleù . 

Sab.  E  do  y  fon  in  reSlo,uago  ab  afar  addejfo , 
Fran.Tiaftu,ftr  amuame prenfdo . 

Sab.  jih  ombra  maledetta  Stramueme  mi . 
Iran.Mhimena .  Sab.  Hoime .  Fran.  0  CriSle, 

Sab.  Hoi  in  ti  genitali,  haime. 

Ir  an.Str  amuame . 

Sab.  Str amuame  mi. 

Ch  eh.  Cori  qua  fi  lume  qua, chi  e  là,  SI  a  faldo  là>pia,pÌ4. 

Sab.  lefu  feti  ffiriti . 

Gheb.  Straparla  y  ti  dii  hauer  cibibao ,  ti  e  ftraueftio  no 
nera . 

Sab.  7fo  foftio  pi  dejfogiao . 

Gheb.  Con  chi  crieui  qua  quel  gpuene  « 

Mi  ni  firn  no  fo , 

Gheb, 
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r  heb.Che  nifun . 

aff.  Caodeuarda.  *Arme . 

theb.^i  yenfo  che  uuol  dir  fte  arme,lhaul  butà  %pfo  ne 
uera . 

'ab.  Mi  no  fo  niente ,  no  fe  intenderà  inai. 

rhe.  Che  noi  s'intenderà  mai,tienlo  la,  meneloin  prefon. 

:ab.  Fatte  là,  camina  là . 

}heb.  Morsn  c  aminaSi  e  pi  afe . 

' ah .  Mo  pianano  me  flrujjil  più  de  quel  che  fon , 

\}heb.  Morsù  ua  la ,  ua  la. 

'ab.  Mo  aldi  unpuoco  do  parole ,  pota  mo  che  crudeltae 
è  questa . 

Zheb.Horsù  ma  compimola  ,  che  no  ho  tempo  da  Star 
qua  mi . 

lab.  Me  cognofceu . 
b rheb.Mi  nò  ubo  mai  pi  uiSto . 

lab.  Mo  domande  domande  mi,  che  uedere  che  fon  un  ho 
mo  da  ben  fr addio . 

7beb,  Mi  no  ue  digo  al  contro ,  mo  le  for^a ,  che 
quel  che  me  comanda  i  miei  [ignori . 

Sab.  Tian  aldi . 

Gheb.  Che. 

Vab.  T rene  qua  un  folo  da  una  banda . 

Gheb.F^o  ue  pensi  po  de  uoler  sbignaruia ,  che  ue  ligarì 
Stretto  a  mo  de  un  gatto], 

Sab.  Mete  puri  cani  le  pofte  [ebani  paura . 

Gheb.  Horsù  dife  uia . 

Sab.  Semi  ho  un  bagatìn  adàoffo ,  che  prego  Dio  che  m 
poffa  mai  piff  ir.  la  pierà . 

Ohe,  Mogia  haue  ben  aera  da  ejfer  fen%a.  fi oidi ,  uarde  la 

G  2  quanti 
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quanti  aridi  eh  eh  quello  un  ruhin , 

Sub.  Bafta  le  cofi  alfagramento  de  i  thoni . 

Ohe.  Morsà  fe  no  uole  altro ,  aldiu  %pueni  tolè  fio  homo • 
mijjier  cao  de  uarda ,  tireue  un  fuoco  in  drio 
turba  %aff aionia  tele  tegni  cofi ,  che  uogio  figurar , 
co  è  el  uoHro  nome  piajandoue , 

Che»  Mi  nomo  Ghebbo ,  el  mio  [contro  fi  e  Vrofiero  far- 
tor  a  fanf \An^olo  mo  mefe  ben  far  co  fa  anemiche 
noria  ejfer  altri,  eh  a  uà,  che  cotal , 

Sab,  Graminacei  fr addio, mo  uarde per  Ho  batefmo ,  che 
ho  fui  cao ,  che  sì' arma  no  fe  mia ,  e  fi  no  la  cognof - , 
Co, ne  manco  ghenefo  niente , 

Che.  Mogia  faffin  elle ,  taf  e. 

Sab ,  E  tafo ,  la  togio  apprejfo  l' altre ,  mo  caro  fi  addio 
feme  un  apiafer , 

Che.  Comniandeme , 

Sab,  Vegnhke  a  compagnar  a  cafa . 

Ohe,  Sten  da  bn%i . 

Sab,  E^ò  nò, qua  da  preffo  , 

Che .  Mndemoyfon  contento ,  chefauì  la  cofi  in  %ipon ,  fe 
Dio  ue  aida , 

Sab,  K[iente,o  Dio  uà  mhaue  defcon\a,che  mhaue  mi¬ 
na  del  mondo , 

Che,  Cho . 

Sab,  Balìa  ueprìego  feuf creme  con  mia  moier,e  dìreghe, 
che  mhaue  caua  da  le  man  de  fafiini ,  e  che  fe  no  ue 
imbatteui  gramo  mi,  fané , 

Che,  Lajfe ,  che  ghe  ne  batterò  cinque  o  fìe  depefo , 

Sab,  si,  fe  Dio  3  uaida3faneu  chi xe mio  caro  amìgo  di 
Che,  Chi,  (  uojlri . 

Sab « 
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Sab .  Brenta.  . 

Ca/n  ,  al  coietto  di  torfi ,  cM  »op  Ugttt  m  homo 
Uh.  Ter  uoUrafe .  (cbeftaga  ben . 

Tipi  de  fede. 

?ab.  Disè  unpuocoycaro  fier  Ghebbo,qual  è pigranfndt 
ga  a  tegnir  i  ‘getti  co  onde  fui  ponte,  o  uegni  go. 
p he.  0  co  fc  uien  gofo,  fenga  compar ation. 

Sub.  ji nchepubin  è  de  fta  opinion,  ftago  qua,  atta  por 
td,congarella  uà  fatte. 

'] \he .  Lafib  limparggo  a  monello . 
relm.Chi  è  quel. 

'thè.  L'amigo. 

ab.  Caro  fier  Ghebbo  conceiba  uà. 
rhe.  Lafiè  far  a  mi ,  chi  è  là,  cori  là,  pia,faldo  là,  no  te 
muouer . 

ab.  Tio  fu,  fi’ altra  gonta  de  fchìncho. 

> ant.Sete  noi,  oue  andate  a  questo  modo, 
ab.  Moier  compafiion. 

'ant.^L  queflaguifa  fi  uafora  di  cafa  utfìito ,  e  fi  torna 
dijpogliato . 

ab.  Sorella  ti  ha  bon  dir,  f ìi  haueffi  habbù  da  far  co  i 
diauuli,  co  ho  habbu  mi. 

'ant.E  doue  fono  la  uefta,  la  Centura ,  la  Ftolla,  &  U 
buretta,  e la  ho  r fa. 

ab.  Spirami ,  euanuit  fi  a  mia  nìhil  esi  in  bujfolo. 

* ant.Haueti  habudo  da  far  con  di  duoli  ,uoglìo  che  adejfo 
habbiate  a  far  con  un'altro  dianolo, 
ab .  JL  moier  cara,miferere  mei  fecundum  magnani. 
'ant.T  io,  tio. 
ab.  Ohimè  comp affi on, 

G  i 


Tarn. 


T  T  0 

Tant.  A  quello  modo  uecchio  matto  . 

S ab .  A  mogier  cara, d'oro,  de  udito, de  balafli,  de  [affili , 
balìa  mo,e  bafla.  Vantata  fu  qui. 

Sub.  Ahimè  che  no  mepoffo  dreggar. 

Tant.  A  quello  modo  vecchio  infsncho  andate  dameretri 
ci ,  hanno  fatto  molto  bene  a  cacciami  fora  di  cafa 
a  quefto  modo :  Sab.  Madonna  moggier  uu  pode  dir 
gò  che  uepiafe,mo  Dio  d  fa, co  le  ha. 

Tant.  Tfonfo  quello  mi  tenga ,  che  non  ti  frappi  quella 
barba.  Sab.  E, è, è, h, pian. 

T ant . Jfo meritar  elìi  adefio,che  io  ti  faceffi  nafcer  un  pd 
ro  de  come  in  capo. 

Sab.  Mo  magari  Ihauefiio,  che  ti  mhauercffi  gaffao  pi. 
preHo  in  ti  comiche  in  la  barba. 

Gel.  Oh  fi  gmr,mo  che  viti  dì  Ili  co  fi. 

Sab.  Ah  donna  G dmina  da  mihi  fuffragium. 

Gel.  Do  cara  madunna  noi Jì rupie t 

Tant.Tsfo  fapete  le fue  trilìitie . 

Sab.  Eh  tira  pian, che  uage  de  [otto  , 

Gel.  Eh  ti  rd  in  eh  a,  e  no  uefe  annafa  a  la  uifman%à  à 

Tant.  Lajfate  che  non  uoglio  chel  mi  fugga . 

Sab.  Jfo  tirar, che  uegno  da  miapoftaf. 

Tant. Datemi  quella  corda  chel  uoglio  ligure . 

Sab.  Mo  fti  me  Ughi, nò  poro,  far  niente  . 

Tant.  In  ogni  modo  fa  ben  fete  defligado  miete  poco, 

Gel.  E  no  ft  cara  madunna. 

Tant.Datimelafe  ui  piace.  Gel.  T olinoli. 

Sab.  Che  uuHu  far  ah  Medea,  ah  tigre,  ah  tarantola, ah 
traditora  de  le  to  carne ,  mo  con  che  cuor  me  putta 
[arile  crudeltae^io  contentate 6 

Gel. 
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tei.  Teffignur  monche  aolif  mo  fà. 

? ant.Iouoglìo  cofi  legato  ponerlo  entro  vna  camera,  fen- 
ga  mangiar  ,  ne  heuer  fin  che  li  p  affai  amor. 

9 ab.  Incago  a  V  amorfe  chi  la  fatto  ,mo  mainarne  diano 
lo  $agadamente,b  uà  tre  [or  elle  porche,tagie  la  go 
mena,  e  lajfeme  andar  a  fegonda,me  gretta  pi,  che 
fi  e  pctegole  mette  a  mente,  eco  fo  mari]  gh  e  far  a 
desi  e  berte  li  tratterà  p  ego, che  no  fa  a  mi  cufici 
m  ammacciaròpur  da  miapofla. 

Sei.  E  tegnil,miffr,mo  che  uolif  mo  fa. 

Pan.  Lavatelo  andar  inmal  bora, che  Iddio  li  dia  * 

9 ab.  A  donna  Gelmina  aideme  a  pianger,  e  uà  gpncni , 
bora  che  mene \  el  cullo  per  terra  d  hauer  mogier , 
marideue  po . 

Tant.  Entra  qui.  Gelm.Fegni  mifìir,uegni  poueretu. 
Sub.  E  uegnofe  uegno  crie  ancha  uarda  el  torro,ah  Tan - 
tafilea  nofe  fa  cofi  * 


SCElsfA  SESTA. 

Tabarin  foto. 

TI{i  de  ga ,  tri  de  là ,  uolta  a  turnu ,  è  un  bel 
in  chi ,  al  f  angue  deltor ,  che  fon  piu  ali- 
gher,ca  i  furfanti  el  di  la  na  cofi  una  uolta , 
coife  met  anda  a  fegonda  le  uà, co  i  fe  met  po  da  co 
anda  al  contrari  pego  chapegp,uardeuù  mo,  ades 
a  fon  fui  me  mei ,  el  bifogna  mo,  que  facci  da  ua 
lent'hom  ,  è  chem  [appi gouerna ,  e gh'ho  funai  di 
dener  è  de  la  roba  a,  al  fo  ben, è  fi  gh' ho  lugad  tuch 
iuca  de  la  uecchia  in  tuna  fo  cafa,  è  mi  gh  ho  no- 
lui  porta  uia  la  chiafyno  fuminchiu  mi,  è  m 
gh'ho  mini  fi  a  a  pani  ades,  per  no  da  fu$et  a  mi 

Q  ^  mijjir, 
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mifiir ,elbefugna po  che  uaghi  a  trutta  elgregu,  per 
uedìfdfe  riha  accort ,  e  fi  farò  da  cho  ul  feruifi  a 
lina  madunna,  ghe  e  po  dach  un  altra  cofay  nevu  no 
me  pota  miga  dì  piu  bsfchia ,  per  que  fu  marìdad ,  a 
nu  ue  dìui  l  hura  per  que  ghe  ne  de  quei  che  me  dìfe 
ua  befchia  >  che  ades  ghe  poro  di  ti  menù  per  lago - 
la, che  fu  marìdat  ,  ga  impegni  ho  menag  P^ufa ,  la 
muffar  a  delgregufie  figli  ho  caggad  i  bei  paroi,  e 
fi  l'ho  menada  in  t'un  lugofe  la  co  carigi  ghefo  slad 
amen ,  uuftu  effer  mia  mugir,  è  maidefi ,  egh'ho 
stentai  un  peggu  a  toren ,  tanto  ghe  la  s'ha  piegai 
a  di  de  fi,  e  enfi  la  me  l'ha  tocca  e  ancha  mi  a  ella , 
l'ha  m'ha  mo  dit ,  che  la  uuol  fa  unfkrdel  debu,  e 
del  mior,che  la por d  baui,&  ambulatati  noi  inpri 
ma  anda  a  cercha  fi  truui  elgregu,  che  fo  chel  tro¬ 
tterò  de  qua  mafie  fi  farò  il  debitorum. 

SCEEfM  SETTIMA. 

Tombola  ,  T\Uofa ,  Mgniolo . 

E  M'ho  uolefio  muar  un puoco  de  feorgo ,  no  che 
-  h abbia  paurapmoper  no  Piar  a  crìar  cottal ,  ò 
potas  in  terra  l'ho  fiata  bona ,  megio  che  no  crede - 
u, a, in  lafogia  chexc  2^.piaferi,e  no  fo  che  pene  fen 
ga  tanto  eh' in  tutto  eh er do, che  i [era  da  2  6. ducati, 
e  po  la  caena  die  ualer  almanco  quaranta  ducati ,  i 
drappi  tanto  ch'ho  uadagnac piu  ch'andar  quat¬ 
tro  uolte  compagno  de  jìendardo >  ò  el  me  feua  da  ri¬ 
der,  quando  et  difetta ,  butteme  eldulernan,  ò  andeu, 
t  mi  uegno  adejfo  ,  uago  a  tuor  la f cala  è,  è,  è, 
caga  la,  afopofta ,  togia  lue  chi  l'ha  finto ,  è 
fon  anda ,  ch'ho  lioga  i  trionfi  >tqua  da  Menìn  da  i 
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fendile  fi  ho  algà  elpefo  delira. ,  no  ho  miga  uolefio 
fiabe ,  ho  uolefio  del  hon,  e  del  mior ,  a  la  barba 
de  queSti,  chè  urne  de  aiere,  a  fede  che  i  me  fk  co  fi 
da  rider  fti  forestieri  ,  che  iporta  d'ogrihora  il  cu - 
radente  in  bocca,  e  mai  i  magna  carne  de  fede ,  per 
io  eh  e  non  credo  che  tutta  lamocina  mantegnijfs 
un  foreStier  de  cur adenti,  tanti  ighe  ne  magna,  e  co 
è  Thora  de  difnar ,  i  uà  dauanti  el  fp  e  echio ,  e  co  le 
bucleghe  da  un  nolo,  i  inghiotte  el  cur  adente,  e  dìfc 
ancha  queSto  tien  imbogio,  mo  pian  andè  a 
al  fangue  ài  grand ,  che  ifii  far  t  agi  e  de  unuuouo, 
grande  co  xe  una  borda,  e  co  ungi? e  da  del piron  de 
tro  le  fa  uff,  che  le  par  el  balon ,  cò  h  abbia  dà  in  ti 
ferri  del  a  S.  Stefano,  fi  per  laico.  Tota 

quel  uin  die  hauer  la  conga,cbamefento  Storno. 
f{uo.  Efo  che  fon  Sta  mi, la  criarà,mò  a  fo  pofla,ogni  mo 
do  thauemo  da  compir. 

Tom.  Oh  ma  pina  per  S. Gioii,  a  l erta,  bona  fera  quella 
giouine fio  orsù  grandegè , 

{{uo.  Horsà fier feSto. 

Tom.Tota  mo  uà  de  del groffo, co  parole  e  otto  ducati, fia 
maledetto  fette  cattiui. 

{{ho.  Stein  pafe,  doni  effer  imbriago  ne  nero. 

Tom.  Bandierona  r afona. 

Bua.  Sta  befiia. 

Tom.  Tota  ti  fiacchi,  cafi  che  te  ongo. 

l\uo.  Voleu  che  ue  ne  diga  una, andè  a  far  t  fatti  uofiri „ 

Tom.  Che  crieftu  fualdracca. 

I{uo.  0  femo  a  la  Mirandola,  cafi  che  chiamerò  mio  mìfi 
fier . 


Tom . 
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Tom.  Mo  tio  ti  e  eJfo,fe  no  le  yentilh  omo, fera  quella  hoc 
ca,  paffa  qua. 

può.  St e  in  p afe,  ahimè,  ahimè. 

±A.gn.  Ce  penfaifen  da  fa  a  fradiel. 

può.  V ardaun pueco  caro  Agniolo,fio  defgratiao. 

Tom.  Ben  che  è  yonto  pan  in  tolla. 

*Agn.Ter  ce,  no  la  lafiifiuyj, pur  la fua  firada. 

Tom.  Che  uufluuna  pufca  a  hetin. 

*Agn.  tAl  fan  ueras,ce fe  cu  no  laffì  chieputa  te 

dar  ai  fuor  el  malan. 

Tom.  E,e,afia,melie  a  fede, eh  e  uardeu,uoleu  quattro  pe^ 
dati  in  tei  propio. 

*Agn.  Oh  puoi  far  S .  T  ariicu. 

Tom.  Sta  che  treppo . 

xAgn.  Te  uoi  ben  da  treppa  io, da  occhi  ches  Jpada  * 

Tom.  Tio  ebe  ti  uuol,mo  ti  è  matto, mi  treppaua  conti . 
Può.  Dai  caro  jLgniolo. 

*Agn.  Dai  tu,  fin  che  tu  fos  flracchia,  ce  io  el  tignerai#* 
Può.  Mouoltelo  fio  imbriago. 

T  om.  Morfu  fle,mo,  ti  me  farà  infli%ar  uc. 

*J.gn.  Tiefla  puofe  care  pi  tupuosij  fu  fio  poltrons 
può.  Tio,  tio,  tio,  tio. 

Tom.  To  fi  no  uoleffe,cafi  che  me  daffe , 
jlgn.  Dagli  ang. 

Può.  Tio  imbriago. 

Tom.  Horfu  treppo  longo  no  fu  mai  b&n. 
jlgn.  Lena  fu  d’occhi.  (  fe  feoro^a. 

Tom.  Voletier  a fardello  a  fede, che  quando  fe  treppa, mai 
può.  Si.fi  fio  poltron  mi  fender  da  treppar  dai  caro  agnio 
*Agn.  Tìoi  pie^  de  afin .  (  lo. 

Tom. 
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font.  Horfu  horfu  ohi. 
uo.  Dai  forte. 

om.  Ohi  ohi  fon  morto  campaffion . 

fio.  VhaHuferio. 

tgn.  Isjfi  ce  Ih  ai  dat  de  platug. 

'\U0.  ^Andemo  in  cafa,  che  no  fe  imbattete  i  graffi ,  ti  ha 
uadagna  la  fi?  ada,el  pugnai,  elio  d'argento, 
ign.  Jgo  fe  agio  mo  uiede  ben  ce  la  lufintfuor  de  mod. 
{uo;  El  cognofciHu. 

Agn.  Tgo  l'hai  piu  uedut  ?  dappo  ce^  l'hai  da ,  tamen  giri 
pur  in  chiafa . 


SCEV^^A  ÒTTUVJt. 

Eugenio ,  Dor alice . 

Eug.  X  T Er amente  chi  non  ama  un  feruitor  fedele ,  & 
V  chi  non  li  rende  bon  cambio  de  la  fedeltà  fita * 
non  e  degno  di  ulta,  &  quanti  ue  ne  fono  di  padroni 
ingrati;ma  io  per  me  no  fero  mai  tale,  and  mai  mt 
Canchero  di  beneficiar  il  mio  Scalirino fedeli fiimo 
f  opra  tutti  i  feruitor  i fedeli,  quando  io  piango  egli  fi 
attrita,  s  io  Ho  allegro  gioiffe ,  &  quando  è  ben  di 
me,  è  ben  di  lui,  mai  fi  Hancha  di  far  co  fa,  che  mi 
gioua,  fin  bora  ho  ragionato foco  intorno  al  fatto  de 
la  lettera  data  al  mio  bene ,  neui potrei  dire  ,  con 
quanta  contenteggga  fua  egli  m  babbi  narrata  lai- 
legreggta  de  la  fperanga  mia  nel  riceuerla,  &  quan 
to  lei  cltrà  modo  fta  defiderofa  di  parlarmi  a  tale > 
ch'io  uoglio  andar  uerfb  la  fua  cafa  .  ahimè  che  ra¬ 
mare  è  queHo ,  per  miafe,  che  io  ueggo  il  mio  fole  & 
lafinefira^  ma  mìa  Dio  m  contenti a 


Dora, 
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Dora .  Et  noi  faccia  lieto  Iddio  anima  mìa  dolcifiima  > 
che  andate  facendo  a  queft'hora . 

Eug>  Efpnpoteyido  Star  il  corpo  ferina  l'anima  ,  a  noi  ne 
uengo,  che  fiete  l anima  mia  ,  &  perdonatine  fe  io 
ui  annoglio . 

Dora.  Come ,  an%i  mi  fate  piacer  grandi  [fimo,  ma  ui  dico 
che  io  temo  di  noi  uedendoui  co  fi  folo  a  quell' bore  . 

Eug .  Eh  cuor  mio,  che  cofa  uolete  noi  che  mi  Jp unenti  nel 
uenir  da  uoi,feio  de  certo  fen%a  noi  fon  morto,  per 
che  debbo  temer  a  entrar  in  mille  pericoli  per  tieni - 
re  da  noi ,  per  recuperar  la  nita  mìa ,  ma  lafciamo 
queslo  da  parte ,  dolcìfiìma  nita  mìa ,  io  credo  che 
fin' bora  fiate  certificata  de  l  amor  ch'io  ui  porto  , 
&  fouerchio  farebbe ,  s'io  uoleffi  replicami  quanta 
fi  a  la  pena, che  per  noi  di  continuo  f apporto. 

Dora.  Vi  rìngratìo  fommamente  fberanxa  mia  dolciflti 
ma  dell  amor  che  mi  portate,  &  ui  giuro  chebenif \ 
fimo  ne  fiete  ricompenfato,  &  fiate  ficuroche  tape 
na,ch' io  [offro  per  noi  non  è  minor  di  ciò  che  mi  di¬ 
te  ejfer  la  uofira ,  &  ne  fia  di  ciò  testimonio  il  mìo 
uenir  mille  fiate  al  giorno  a  quella  fine  fi  r  a, &  que¬ 
stori  per  ueder  noi  cuor  mio  dame  tanto  defidera - 
'  to,&fe  la  uofira  lettera  mi  e  Stata  grata,  di  ciò  ut 
ne  faccia  fede  l ardentiffima  fiamma  che  di  continuo 
mi  arde  il  mifero  cuore, anima  mìa  io  no  fo  per  qual 
cagione  effóndo  noi  il  foSlegno  de  la  ulta  mia  a  la 
prefentia  uofira  io  diuenghì  cofi  tremolante, eh' ape 
nume  conceffo  il  parlar,  &  molte  altre  cofe,  che  io 
haueua  in  animo  di  dirui  in  riifoSìa  de  lamStra,  io 
non  fo  più  che  diruì,fe  non  quello  folo ,  che  uoì  feti 

la  mia 
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la  mia  ulta,  &  lo  mio  bene ,  &  in  noi  confi fle  ogni 
mia  felicità,  &  quando  iofofii  certa,  che  uoi  tanto 
amaSle  me, quanto  io  amo  uoi,  io  mi  reputerei  f eli- 
cifjima  f  opra  ogni  altra  doma  beata . 

JEug.  Siate  certa  Stella  mia  relucente, eh' io  amo  uoi  [opra, 
la  uitamia,ne  altro  ho  in  animo,  ne  ad  altro  penfo, 
fe  non  come  io  potejjì  feruirui,uoi  fola  amo, di  uoi  fo 
la  fon  fer nitore  obedientifjìmo ,  &  di  tutto  faroue 
quella  ejperientia,  che  ui  piace, eh' a  tutto  mi  trotte¬ 
rete  pronto  fermo  e  coftante ,  ma  entriamo  qui  da 
driedo,che  con  uoi  parlando  :  efaleròin  parte  le  pe¬ 
ne  ch'io  patifeo . 

S  C  FTSfU 

Tabarin ,  Frangia ,  Tanthafìlea ,  Bjtofa* 

Tab .  Tk  T  Iffir  sì, ella  me  l'ha  dich . 

Fran.  iVJL  Cando . 

Tab .  Toch  e.  Sta  fra ,  mo  difi  pur  ch'ho  habud  uentura 
hauif  fentud,  che  uegniui  fo  di  quella  cafeta ,  chefìf 
Sta  a  fa  ilo? 

Fran.Mixeftao  f cambiari  lamio  b arenda,  elaffao  Stari 
la  Caffetagni,  e  piaro  chiefto  camba ,  chi  nofeu  co- 
gnofeero  de  nondi. 

Tab.  llauifag  be ,  mo  uarde  caro  mijfir  Frangia ,  che  no 
me  mengonajfef. 

Fran.Tfo  dubitari gniend'hte  dirò  ella  chi  andereu  cando 
la  nonio  mi  fu  la  fojpiti . 

Tab .  Che  uoliffa  de  piti,chel  no  gh'è gaiini  chilo . 

Fran. 
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F  ran. Dingo  a  panu  fui  canfa. 

7  ab,  0  cafa. 

F ran. 7S[e,  ne ,  nè,  nh  ■ 

7 ab.  TJt,  ni,  ni,  ni, 

Fran.Chie,  ni,  ni,  ni,  ni. 

T ab.  Che,  nè,  nè,  nè,  nè. 

Fran.Saueu  ne,dechefdo  lengua  gregarula,dinxì  fi. 

T ab.  E  ni  per  lingua  de  chriftiang  mi  di  dauli. 

Fran.Chie  confa, e  chiefdo  danti . 

7 ab.  Mo  e  ue  dirò ,  quefto  dauli  e  daulimello  ira  /radei , 

Fran.E  bè .  . 

7 ab.  E  ti  meli,  è  ti  melica  ira  fo  cufìni,  mo  Ho  finteli, è  ti 
melica  ir  a  do  diauuli,  i  nene  una  uolta  a  le  ma,  è  la 
ifene  dette  tanti, tanti,  è  ti  meli  corfe  in  aigua,  è  ti 
melica  dr io,  tinteli  era  in  aigua  in  fin  a  i  gnocchi,  è 
ti  melica  in  fin  in  caola  fchena. 

F ran. Canguro  a  dreuli  è  dauli,  edamlimello,e  tundi  la  fo 
barendao  chi  fi  amba  fc  chi  fio ,  barleu  de  chtelo 
th' imborda . 

Tabi  Difi ,  che  uepiets . 

Fran.^L  cancri,  /penda  unpocuU, 

7 ah.  tA (fi etto. 

Fran.Dinxi  ella  chi  andeu  là. 

7 ab.  Chi . 

F ran.  V  amingo. 

7 ab.  nofe  piu fii  alti ,  che  mi  hatmi  fàg  aricordat 

delmagnaui. 

Iran.  Chi  xe  chiefdo  magna  finghL 

7 ab.  E  un  che  fo  apicad. 

Fran.Mò  chi, mi  fopiegao.  „ 

Tak 
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'ab.  Mo  fe  Dio  m' aldi, c  bel  no  ue  mie  ma  nome  el  laggu 
b  latonega ,  che  bel  far  deeìgm ,  be  che  ue  fcriuela • 
'ran.Dinxì  chic  tanto  bh,bb,bb. 

'ab.  Trm,truu. 
franchie  confa  unì  diri  dru. 

'ab.  A  la  fe  benedechia ,  che  crediui,che  afojje  ma pi~ 
fran.Terchspiengora.  (gora. 

V ab. Ter  que  ubo  fentud  afar  be,mo  uarde  pur  no  uari - 
feghe  a  fa  coft  el  a  torno  la  beccaria ,  che  i  m 

ue  des  d'una  mago  c a,  efaus  caga  la  eoa  fa  i  gabi . 
*ran.  Dingo  chie  me  uoli  be  a  mi. 

'ab.  M,a,a,ades  intendo ,  mouegni  co  mi,  che  ue  mena «* 
rò  acha.che  lhumapregad,chefe  per  mal  poffijchc 
ue  sìraffìni  ilo . 

Fran.  Mo  uardeu  canro  fiandelto ,  chi  no  fareu  caliche 
tranpula. 

E  ab.  Che  trapula }  ue  podi  in  fida  in  dui  fag  me ,  che  nu 
fugaf. 

Fran.Crendo,  chixinon  gema  chifdo  confordo  crcp.tr cu , 
/  uup, 

Cab.  V'b  intrauepmd  uergot  a  mi  fi  ir . 

Fran.Gniendi  me  areco  rdeu  del  mio  bari  chi  xe  mordo. 


T ab.  Cancher  a  i  mortile  a  i  niuiy  ades  orbi  ,  tiri/  un  po 
in  là,epo  co  ue  chiami  uegni. 

Fran.  E  Wimbifiimu  chi  no  haueula  mio  bu  fa)  che  te  la 
fitreu  ma  prefendi . 

Tab.  M  nu  l'importa, mogia  fon  uoHro.  fle  in  là, 
madonna  l  amig. 

Tan,  Difiuda  nero. 

Tab.  Tfo  b  fmatifib  chilo  de  fura. 


Tan. 


u  t  r  o 


Tane-  ^fretta. 
Tab.  Vegni. 


Eran.  So  ca  uegno. 

Tab .  Mnde  dentro  pia,o  oh, chele  chili,  e  noi  anda  da  la 
mia  nimica, che  Iha  m'ha  dit, che  uadi  chela  fava 
el  ph(fet,e  que  la  uigncrd  uia ,  disulprouerhi ,  chi  a 
tempio  appetti  tempii, e  noi  un  po  fubia  a  la  bergo - 
menfisoh ,  oh,  a  no  pomo  (e  la  mhaueraf fientid. 

2 \uo.  zi,%i. 

Tab.  HaBu  fiat  elfi affo groppo. 

Spio.  E  ho  tiolto folamentela  mia  robba. 

Tab.  Cancher  ti  ghe  nha  pucca. 

Spio.  Sofia, che  uà  ghe  nhauepur  ajfae,a  i  huomini  mifi - 
fier  el  tocca  a  metter  la  robba  in  enfia,  &  ale  donne 
a  [dogarla. 

Tab.  Le  ben  eluir  a,  ma  pur  fieti  intrigaui  qual  cofia  del 
fio,  in  tal  to,quc  farafflag  per  quel. 

1 \uo.  Mo  cappe  adefifo  i  frulla  per  puoco,e  per  niente . 

T ab.  Mogia  un  bel  mal,  l  e  nome  che  ti  no  xe  ufia,  mi  a  fin 
Bafpuftad  nome  una  uolta ,  ma  no  ghe darap un  ha - 
gatin,  a  efifierpruBà  ogni  dì, mi  ades. 

Spio.  Oh  fieu  maledetto ,  horfiu  andemo. 

7' ab.  Mo  andemo, che  ggi  che  ti  no  l'ha  fiat  gros  elfarà  mi. 

Spio.  Mnde  atlanti. 

Tab.  Li  me  tocheraf he  a  mi,  anda  de  dr  e  per  pari  honur , 
mo  andari  àanam^  mi  c amina . 

Può.  Vegno. 


SCET^M  DECIMM. 

Scaltrìno. 

Or penfio,  chel  mio  patrone  fiarà  contentififi - 

mo, 
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W ,  fon  flato  qui  uicino  da  uno  fio  cariffimo  ami¬ 
co,  &  fattomi  frettare  quetto  pellicione ,  a  lui  me 
nevaio, eh  e  e  qui  in  catte,  &  ragiona  con  la  fua  in¬ 
namorata  ,  &  ha  deliberato  far  ogni  fuo  potere  per 
menarla  uia  dal  padre,  il  che  facile  gli  fera ,  perciò 
che  io  rnaueggo,  che  correfpondeno  in  amar  fi,  co  fa 
che  dirado  fe  trotta . 

•ATTO  j Q^F  I  TfT  0. 

T  imbola,  S  ab  anello, T  abarìn,  T  anta  file  a.  Frangia, 
Crcufa,  Eugenio,  Scaitrino,  La  Tace , 

D  or  alice ì  Ortìcha,Puofa . 

Vna  feena  fola. 

Hi  è  ia  no  te  afeonder,  oue  ettu , 
a  cucbo,becco,a  bettia ,a  arcicà- 
garo,a  maliago  ti ,  e  cafa  toa ,  co 
fe  treppa  fe  treppa,co  fefa  da  fo¬ 
none  fa  da  feno, qua, quatti  feho 
rno  date  a  cognofcer ,  poreber  dì 
doue  ti  uuol,  che  uegna,  mattalo  ti,  e  la  to  ulta  ca- 
gnefea,  te  ho  per  niente gr andò  in  •gergo,  parlo  che 
ti  me  fenta ,  ghe  uuol  altro  che  imbonir  fin  che  t'ho 
da  l  arme  a  trepando,  e  po  cotal,  qua  quafe  cagno- 
fcei  hominiypofiio  far  unpafto  a  i  grand  fete  cogno 
fceffefe  no  te  deffe  tante  ttochae  in  la  punga,  che  le 
to  buelle  pareraue  cordelle  a  macette  ,o  feno  tefo- 
raffe  ludro ,  uoraue  andar  a  renegar  in  Canài  a ,  o 
grami  che  i  no  cognofcc  la  mia  fìfrga ,  no  fai  che  f 

H  da?o 
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iago  d'un  pe  in  t'mcampaniel ,  che  furò  fonar  io 
bore  de  longo  doppio ,mo  togia  Mongrana,e  Chiara 
monte,  fe ,  fe  nofofie  hon  da  far  d'un  homo  ungar - 
belio  do  fatti,  basta, ritto. 

Sab.  .A  poltrona,  no  lo  furane  ante  ,chetinofii 

ttafia  d'm  %affo,teparfe,  che  l'ha  mh abbia  ligao 
a  la  damafchina ,  Thaueua  fatto  un  incattro  ,  che 
par  fatto  afigaetti . 

Tom.  Soppa,foffelo  quetto. 

Sab.  Dal  rofegar  de  la  corda  ,  ho  pi  caneuo  in  ti  denti , 
eh  a  Rottoli  quei  che  garbella  il  uifchio. 

Tom.  Che  fard  fepiafe  d  Dio  cognojfopur  tta  cafa .  . 

Sab.  Fogio  buttar  %o  fla  colera  per  no  me  far  mal  a  i  pie. 

Tom.  Che  cofa,  robba  a  la  zaffa . 

Sab.  Oh  Dio  ,  i  difepo  mogier ,  la  coltra  è pnoco  ,  nogio 
buttar  %o  anelo  atta felyà  . 

Tom.  Mo  no  bifogna  dormir  qua,  forfi  che  me  reffarb  del 
pugnai, o  de  la  Jpada  almanco. 

Sab.  Ah  gaio  fa, tri  balla  cornea  dafizer,  batta, un  bon 
tafer  no  fu  mai  f  critto.  lafi a  pur,  bif  )gna,  che  pian 
pian  me  cala  ‘gofo. 

Tom.  Cinque  in  qua,  chel  ballo  b  nottro. 

Sab.  laJJ'aftarld. 

Tom.  Tiafe,  guardo  Tranquillo  pottari. 

Sab.  Zaffala. 

Tom.  Mo  uegna  a  la  f cuoia  fradei. 

Sab.  Lafia  la,  metti  yo  la. 

Tom.  Son  cargo  battito  per  porta,e  uagoin  qua  mi. 

Sab.  Zaffa,  ohimè  p  adenti  a  ,  fa  lauda  Dio ,  fon  qua  con 
quetta  netta, che  paro  unn  atogorna  da  barbiere  bo 

tolto 
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tolto  xp  che  me  xe  uegnuo  a  le  mari,  potta  de  lane- 
ma  mia,o  che  fon  mal  bati%ao,o  che  fon  sla  biatte- 
mao  da  mio  pare ,  0  da  mia  mar e,  no  fa  che ,  l  è  pur 
anco  granda,che  fempre  diebba  ejfer  cargo  a  affan¬ 
ni,  fa  Sìid  tj,  ranco  ri,  e  tributati  on.  In  prima,  mi  p  ref 1 
da  Tur  chi, e  mia  mogier,  e  ma  puttina  nafcente,  t 
per  darmela  pi  piena  i  mete  mia  mogier  su  unafu- 
Sla,e  mi  su  l altra, uegnuo  prefo,dafpuo  chaueffìmo 
ynagran  fortuna, da  una  galla  Fenetiana  e  fatto  li 
beco  xpè libero  aufura,afcolti .  dife  el foracomito de 
Ttagaiia,e  uogio  che  in  ricompenfa  de  la  libertà  che 
te  ho  dao  parlando  comiche  ti  togi  per  mogier  una 
donna,laqual  e  quefiaMegera,bogia,fafiiuachc  ho 
adejfo,che  la  couerge  melo  con  ajiutia  le  fo  trilliti  1 
che  no  fa  le  pittane  el  malfrangpfo ,  e  mi  con  reuere 
te  modu'S  gh  e  reJpofe,mo  fe  mia  mogier  [offe  ulna, no 
poffofhr  che  no  me  ingropa,e  là  mediffe,Dio  uolef 
fe  che  taf  offe  uiua,  mo  te  feguro  che  la  xe  horamai 
morta ,  el  me  diffe  anche  la  rafon ,  che  do  dì  auanti 
Ihaueua  butà  a  fondi  do  fufte  de  quello  corfaro  me 
demo, che  nhaueuapiai  nu,fe  pian%eua,fe  me  reme 
naua,fe  butaua  lagreme  1 te  lajfo  confederar .  ohimè 
onde  che  fi  andò  cofi  occupao  dal  dolor ,  e  po  uento 
da  la  cortefia  del  foracomito  diffì,fiat  iws,e  cofi  tof - 
fe  per  mogier  Zìa  cagna  traditora  de  lefo  carne,  che 
me  tratta  al  muodo  che  uà  ucde ,  mo  diferno  pò  de 
quel, che  no  fe  ucde, che  infin  fe  fon  in  letto ,  befogna 
che  Slaga  afo  muodo ,  Sia  lengua  ferp emina ,  no  fii 
mai  altro  tutta  la  notte  eh  a  criar  che  me  dre%xpi,c 
fempre  la  me  Sìorniffe ,  e  che  no  fii%rrp  ye  che  m 

H  z  '  dìgo. 
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Ugo ,  cofa  da  far  perder  la  patientia  a  fuor  mafene- 
ta,mo  lajfemo  andar  fe  haueffe patio  nome  quejl a  , 
§1  farane  un  filalo  ,  mo  mi  ueWio  da  Agnello  ho 
hahbu  tante  baJlonae,che  non  potett  numerare ,  mi 
la  taccagni  lari  fu  i  copi,  mi  fpirhi  su  l arche  deffo 
già, e fiagellao, mi  quei caftrona^i  di  zaffi, m'ha  tru 
jiio  un  anello,  mi  mia  mogier  m'ha  dà,  una  chioera 
ala  barba ,  co  pugni  a  defena  de  miera  ,  mi  uolerme 
calar  zp  de  i  balconi,  me  uien porta  uia  una  coltra 
de  fea,e  do  cuffini ,  e  de  le  altre  che  no  marecordo  , 
talché  nomo  poteri  re  filiere, babbi  andò  da  combat¬ 
ter  da  doi  bande,una  da  i  trauagi, l'altra  a  forza  de 
remi  ho  caglio  el  ffiron  in  la  ulta ,  che  ffiron  mo 
Sabanello  tormentao ,  el  Jpiron  amorofo  idefl  le  bel - 
kg^e  de  quella ,  eh' è  caufa ,  origine ,  è  fondamento 
de  tutto  il  mio  mal .  talmente ,  che  per  non  poder  re 
fifter  a  do  battagie,poffo  è  uogio  finir  i  giorni  miei, 
a  ogni  muodo  un  bel  morir  tutta  la  uita  honora.  mi 
farò  el  \aJfo,mi  farò  el  gjidcfc,mi  el  bogia,  mi  darò 
a  Ttagraella  d'ofjì  l  ultimo  crollo, mo  auanti  che  ca 
ga,  in  tei  bati  fuogo  è  uogio  far, co  fa  quei ,  che  è  de¬ 
feto  fi  di  qualche  malatia,  che  co  i  fenteche  qualche 
un  altro  paii  ffe  di  quel  ifteffo  mal ,  per  mifero  chel 
fìa ,  il  deuenta  largo  a  darghe  aiuto,  è  fuffragio ,  fi 
che  è  uogio  fopplicar  uniuerfi  &  fingulis,fe  Dio  ut 
uarda  d'armar  a  Ri  pajìi ,  che  no  uogie  tormentar 
chi  ue  ama ,  che  no  è  el  ma%or  peccao  al  mondo , 
quanto  l ingratitudine, ponderelo,  è  confiderelo  uà  , 
fe  le  cofa  deffiafeuole  doue,  che  s' affetta  de  receuer 
bcn,receuer  mal,an  care  donne  no  ue  confo  nella ,  uà 

che 
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tbefeufe  a  riceuer  ben  è  mal .  ì  m'ho  mo  delibera § 
de  chiarirmele  infir  de  fio  ballo  piangioto,  ho  fatto 
un  cuor  de  C unione  de  Mutio  Sceuola.oh  dolor  ine - 
J limabile  a  confi derar, confederar  del  mio  feruir  mal 
cognoffuo,è  ue  chiarìrò,a  che  muodo  mo  me  amace¬ 
rò ,  è  fi  fi  arò  in  fpinto  de  qua  uia,è  fi  fentirò  cbe 

la  dirà,feghe  agr aiterò  ,  è  me  conforterò  ,fe  anche 
nò  gb' agrauerò,  e  mi  per  defpetto  de  notte, co  la  dor 
mira,  gh e  pelar ò  tutta  la  fo  pelila, e  mille  altri  de - 
[petti,  è  fi  anderò  a  cantado  per  cafa  in  uofe  de  fpiri 
tello.  Sabanellus  mortuws  eìlpropter  tibis  amoris, 
hic  eft,qua  fcandalumfiiciebant  in  domm  uejìris,a 
cuor  de  fcarpei,de  taiapiera,  ò  de  porfido  adamanti 
no,  che  mai  con  tante  uigjlie,  che  te  ho  ofieruao,  no 
te  h abbia  podeflo  uoltar  a  furie  nemiga  de  le  crudel - 
tue  up,up,patientia,è  no  uogiofhr,cofa  quei  che  do 
manda  da  beuer  fui  foler  per  flengar  la  ulta  ,  and  è 
uogio  qua  bollar  la  lettera.  Solamente  è  te  prego 
Venere  Dea  di  do  le  egh  ini, per  el  negotiar  amoreuo - 
le, che  fefe  fier  Marte  con  ti,  che  ti  sii  contenta  a  far 
che  fila  Medea  fe  recognojfa  de  la  fo  crvddtaeup,up , 
up,up.Horfu  S ab  anello  parecchiate  di  muarte  de  ui 
tafe  fefuol  dir  che  chi  mua  nome,  e  cittae  mua  ven¬ 
tura,  mo  He  fora  la  fede  mia ,  che  le  xe  tutte  bugie, 
mi  è  nomeua  in  prima  ,è  perche  le  fortune 

mi  feguitaua  me  mifit  nome  Sabandlo,  mo  me par , 
che  mal  a  rofio  e  pegp  a  lejfo  .  ben  un  magnanima 
mior  morte  non  fyre<g$a  o  prefta,o  tarda, che  la  fith 
pur  che  un  muora  ben.  quefta  è  quella  che  mia  m *- 
giermhaligao,quefto  farà  quella, che  me  deslighe- 
.--4  H  3  rà 
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rd  da  mia  mogier,  perche  l'e  ungropo  che  ghe  uuol 
el  campaner,la  ‘zappa, el  hail  a  de  sfurio.  Siche  dirò 
a  uà  zpueni  tolèflo  cf empio  da  mi  finite  ben, ne  per 
parole  de  goti, ne  %anze  de  ueffine,  ne  prefenti  de  uio 
le, ne  cauei  gendenoft ,  no  dife  de  sì  fe  no  fané  a  che 
muodo,che  co  l'b  ditto  situanti  cortelazj  fe  in  bec¬ 
carla  no  tagieraue  quella  parola.  Horfufo  ad  cafum 
corda  fi  a  fu  l'officio  uolentiera;  Sab  anelo  te  f mar  ir  a 
ftu,  o  no  fe  puoi  far  de  manco  che  no  dogia,  mo  che 
fard,  pian,  fel  fagrsftan  daS.Taternian  ha  uoleflo 
fonar  una  campana  col  colomo  porogio  anchami  fo 
nar  a  la  fo  porta  el  bataor  co  lafchena.  Hic  esì  lo - 
cms  doue  diebo  deffiuar  el  cefendelo,ma  auanti  che  fu 
pia  fui  panerò,  co  fio  fa  (fo  uogio  fcriuer  un  epitaffio 
a  7Kò  che  sìa  chiara  inteda  la  cafon  del  mio  morir  : 
e  fo  chepuraffai  de  Hi  H  rafani  ai  meponterd  co  dir 
manzi  chel  morijfe  el  doueuafar,el  doueua  dir.  ba¬ 
ffi  a  :  fe  i  f offe  qua  lori  no  fo  che  i  dir  due  :  e ,  e. 

Sub  anello  per  amor  de  ma  Crua 
Se  morto  qua  attacca  co  uu  uede , 

Co  fta  corda  chel  par  un  graffio  d'uua . 

T  ab.  .A  hom  da  be  que  hauifperf o. 

Sab.  Tabarin  niente. ,  Tab.  Miffir.  Sab.  Tabarin . 

T ab.  Miffiir.  Sab.  Tabarin, up, up, up .  telaffo;  up,up . 

Tab.  Fp.up,up,che  noi  dì  a  miffir  chaifma^a  qualch'uri 

Sab.  De  botto  uogio  ammazzar  un  to  amigo . 

T  ab.  Tfn  za  mi  ne  uero  miffiir. 

Sab.  Tfo  no  mo  ho  a  caro  che  ti  sij  zpnto  a  bora  perche 
uogio  andar  depajfazp  col  albnol  de  Caronte . 

Tab.Fp,up . 
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Sab.  Fp,up.  no  pianger  fio,  che  ogni  muodo  fa  conto  che 
fla  aitala  fi  a  un  maron  in  fuogo  che  no  fi  a  caftrao. 

Tah.  Oh  Dio  mhauif  tug  ingropad. 

Sub.  Idi  fio  te  prego  che  ti  me  perdoni  fe  mai  t'ho  offe- 
fo ,  e  che,  up,  ap. 

Tab.  Che  uul  di  hi  paroi  caro  miffir . 

Sab.  Ste  parole  uoldir  quel  cheti  uedera  adejfo,  defpera- 
tion,e  uogia  de  morir . 

Tab.  Mo  che  uul  di ,  no  a  ha  infegnad  la  uegia  %o  che  do¬ 
ni  fa  . 

Sab.  La  uecchia  mha  infegna  ben ,  ma  la  mia  forte  uuol 
cofi  patientia . 

Tab.  Di  fimi  qualcofa  caro  miffir . 

?ab.  Tfp  tepenfar  di  hauer  altro  da  mi  afcolta  come  bon 
feruitor  che  fempre  te  ho  habuo  . 

rab.  ^Af colto  mi  fi  ir. 

?, ab .  Mi  e  mho  deliberao  a  ferrar  el  tratto  della  mia 
: vita . 

rab.  Mo  perque . 

' ab .  Ter  eh  e  cofi, afcolta, e  tafì  . 

"ab.  Tafo . 

ab.  Horamai  ho  pronao  tutte  le  uie ,  e  ufao  tutte  quelle 
diligentie,che  fepuol  ufarper  uoler  fiuir,o  defmen - 
tegame  quella,  laqual  è  caufa  de  tutto  el  mio  mal , 
mo  è  uedo  che  in  uano  laborauerunt,  che  mai  ho  po 
de  fio  uoltar,  inchinar, muouer ,  o  piegar  quel  fo  affò 
nao  uoler  j&  estera . 

ab.  Mifirrfi,up,up,  up. 

ab.  Tfo  pianger  piu  ,fit  un  cor  andò  cho  ho  fitto  mi , 
che  a  andar  a  la  morte  me  par  de  andar  a  no?^e 
da  un  winchion.  H  4 
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Tab.  Caro  miffir.  •  •  u 

Sab.  Sì  realmente,  &  perche,  per  fkrghe  cognofccr  el  fot*» 
ror ,  che  uorò  anchora  che  lafe  cagga  i  pugni  in  le 
ree  chic  e  che  la  diga  ynefchina  mi  che  hogio  fitto. 

Tab.  up,np. 

Sub .  Jfo  pianger  Tabarin, rio  pianger  fio  . 

Tab.  2fo piango  miga  mi ,  a  mifiir  que  uoliffit  de  quela 
corda . 

Sèi.  Sta  corda  fard  quella  che  darà  fin  a  i  lamenti ,  a  i 
[offrii,  a  i  cndi ,  all' onte,  aldi  Tabarin  te  prego  che 
tifi  contento [libito  che  faro  paffao, di  fcriuer  defio 
cafo  in  India ,  a  s.  Brufon,  al  ponte  dal  Gaffaro ,  in 
cale  Ber  tana  fin  cale  da  ca  miilion,  e  rii  Bivi  piccolo 
a  go  che  tutti  poff a  alquanto  capir  sio  fatto  uolon - 
tarlo, up,  up,up. 

Tab.  Mifiir  sì, uè  diraue  he  qualche  par  oì,  mano  uoraue 
po  que  morifj e  de /ber ad. 

Sub.  M  o  dianole,  ti  fa  beni  [fimo  . 

T ab.  Vìi  noli  murìr  una  noria . 

Sab.  To,ò  quale  arghene  xe  in  l'arfenal,noMe  iegneraue, 

Tah.  Se  Ino  maida  que  fari  he, a  infì  de  sìofùftidio. 

Séo.  Midi  Tabarin, no  me  dir  niente  contra  il  mio  uoier  , 
perche  morir aue  danao  . 

Tab.  Miffir  sì,  oh  Dio  .  v 

Sab.  A Idi  Tabarin  recommander amerai  pìouan  de  S. 

,  che  m  arecordo  anchora  quando  giogauemo  in* 
fieme  a  le  manatok,che  l'haueua  una  fioca  del  dia - 

Tah.  Miffir  f.  (Wo. 

Sab.  E  recomanderamea  Taffarsn  luganegher,cbe  certo ; 
cime  xe  Ha  un  ben  atnigo  e  a  pre  Domcnego  de  hi - 

ri: 
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ti: che  haperfo  el  uin  in  malatia:e  po  al  retto  de  tufo 
ti  i  mi j  amifi,a  indetto, e  a  Cagaguol  fora  il  tutta. 

Tab.  Volentira ,  mifiir  si . 

Sab.  Mfìolta  caro  Tabarin,  fef effe  qualche  brutto  atto , 
o  de  ttorger  el  mufo,o  de  cauarfuora  la  lmgua,o  de 
buttar  le  baue,no  dir  niente  a  neffim ,  di  l  e  morto , 
che  xe. 

Tab .  Mifiir  si ,  dirò  che  l'è  andàg  uta  a  mo  mpulefi . 

Sab.  0  madesì ,  el  me  agreua  a  no  hauer  porta  con  mi  un 
pettene,  che  dapò  morte  ti  me  pstenareffi  * 

Tab.  Mo  que  ue  fk  quefcome  a  fi  mort . 

Sab.  Batta  mo,  regnatane  in  tta  uanagloria ,  che  mai  xe 
tta  uìtto  nejfun  bel  appieno  ,  è  uoraue  ejfermi 
quello  . 

Tab ,  Éè  mo  fenoli,  co  fari  appiè  ad ,  andato  a  chiama  el 
barber,e  fi  ue  farò  lauar  el  co  e  la  barba . 

Sab.  7S(ò  nò ,  batta  che  ti  me  gouemi,  megio  che  ti  pori . 

tab.  Mifiir  sì, e  ue  pettenarò  cofi,  mei  che  poro ,  a  mifiir 
noli f  , far  tefiamento  . 

Sab.  7S lo  cancharo  a  i  tett amenti ,  e  i  nodéri  che  i  fit ,  fis 
ne  uende  a  do  foldi  l'un  dal  librerda  S.Moife  inmar 
garia ,  fe  mi  mbo  fadigào  tanti  armi  a  uadagnar 
quel  che  ho, no  poderaifadigarfe  lori  in  un  dì  a  fiat 
Urla, nero  è,  che  a  ti  te  lafio  quefii  drappi,  che  ho  in 
dojfo,cum  hoc  patto, che  fi  ttentaffè  a  morir,  che  tfr 
me  daghi  una  dettiti  de  pie.  .  1a  u  -  . 

Tab.  Fe  conto, che  farò  bafìchio,chc  xe  boia  ape  pian. 

f  ab.  Ter  bora  no  ho  altro, e feomengerò  a  confarci  lag^ 
gp  a  fio  balchon,no  te  marauegiar  fe  tofehigo ,  che- 
far ,  che  tutti  e*  i  xe  per  merir  9  i  mal  dir  qualche 

parala 
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parola  elegante .  1  •  >  ~.; 

T ab.  Fna  uolta  ue  trouef  be  diffoflo,hauif  be  perdonaci ; 
atuch. 

Sab.  S' intende, horsù,cofi  tiara  ben ,  tiome  in  bratto  ,  e 
aliarne  infin  che  m  attacco  el  la4^o,e  co  fubio  aner 
*gi  le  bracale  laffame  andar. 

Tab.Miffir  fi, a  mi(fìr  che  i  no  difespò  che  uhopicad  mi. 

Sab.  TS(ò  nò)  no  te  dubitar ,  che  ho  fcritto  la  in  tei  muro  , 
el  cafo  tutto  per  ponto,  imo  shaueffe  habuo  un  sfo¬ 
cio  de  carta ,  e  un  c  aramai  ,haueraue  fcritto  [ufo  in 
lettere  maiufcole  lacafon  del  mio  morire  fi  me  Iha 
ueraue  tacà  qua  dauanti ,  con  aghi  da  pomolo  >  co 
fe fa  a  i  imber  linai . 

Tab.  Batta, regni  duncha . 

Sab.  Bafame  .  :  v 

Tab.  Febafo. 

Sab.  Signori  me  arrecommando,Ve  un  duro  pafìo. 

Tab.  Miffirco  uh  ani  con%aà  el  gorgari,fubie,chc  /lar¬ 
gar  ò  i  bra%pfi,e  fi  andarò  a  far  el  fatto  uottro  . 

Sab.  Bon,ben  no  j largar  feno  tei  digo. 

Tab .  Seuconxo . 

Sab.  (fetta  no  lafiar,che  te  uogio  lagar  no  fo  che . 

Tab.  Mo  difi  prett,che  no  pos  plui  tegnì . 

Sab.  Zaffa. 

Tab.  Conuldì,chefeèrut  ella,^gu. 

Sab.  Tfò  mhopenfa  che  fon  una,  beftia. 

Tab.  Terque . 

Sab.  Terche,co  farò  morto,a  che  muodo  fauerogio  foghe 
aggreuerò . 

Tab.  Mogia,  ande  U,  onde  la,  no  faroimb  chilo ,  che  ue 

man - 


6% 


SU'  1  J^T  0. 

mandarò  a  di  per  qudch'm,vegni,uegni. 

$ab.  Tarole,fe  poraue  fconchigar  el  meflo ,  e  mi  romei - 
gnirane  agrigno,  pego>  eh  al  gobbo  dalforcier ,  me 
ho  penfa  megio . 

Vab.  Que cofa .  Ou 

Vab.  E  me  congerò  che  parerò  appicao,tamen  farò  vt- 
no, e  co  farò  congao,  ti  batterà  alla  portale po  ti  te 
tirerà  qua  in  calle ,  e  la  fla  traditora  me  vederàyfc 
ghe  aggreuerò  lapidgerà,e  mi  dirò  no  pianger  con 
fono  de  appiedi,  che  fon  nino  ,fe  anche  no  ghe  ag¬ 
greuerò  ,  no  mancherà  mai  a  impiccarne ,  che  di 
Sin  de  fla  cofa. 

db.  Ma  no  fo  mi ,  e  dife  ni  proverbi,  che ,  chi  ha  temp , 
no  afletti  temp,fefos  in  un, fin  che  haui  la  comodi- 
tag  m  appiccheref  mi . 
ab.  Terche . 

'ab.  Terque  la  fe  ri  accorgerà,  che  la  fogiè,e  fi  fe  feoro- 
gerà  5  fe  co  ue  dig  mi,appiccheue  da  feno  . 
ab.  Tio  fu  confegio  d'anocato  . 
ab.  Baflafo  bò  go  ebe  ue  digo,piccheue  miffir. 
ab.  E  te  digOycheno  me  uogio  appicar  in  nome  deidia- 
nolo . 

ab.  Mo  picchef  in  nome  de  Dio  .  .'  -v  <vt 

ib.  V a  dianolo yper  guadagnar  Sii  drappi  ti  picchsre  Jfl 
vn  parentao,ha  perfida  genia, 
ab.  Tfo  ue  uolif  appicaf,  ma  volta, 
ib.  E  te  digo  de  no, nò  fli  m  intendi .  ò  u 

ib.  E  me  marauegiauiy  a  fu  piu  defgratiad  ?  oh*  Marti 
nel  coTannadefonteg.  ■{, 

zb.  Tajfa  in  qna/a  co  te  digo  mi,  ^ 

7  ab) 
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Tab.  fio  chilo ,  difi . 

«  Sab.  Ta/fa  la  corda  de  dentro  uia  del gipon . 

Tab.  Zipon,  epo. 

Sab .  £  po  raccomandela  ala  Siringa  da  drio  ,  la  la  tegnU 
rà  ben  forte  si,  che  la  fede  can . 

T db.  Hor su  tulif,  que  polifmo  fa . 

Sab.  E  me  conferò, eh  e  parerò  appiccao . 

Tab.  BaSla  no  digo  niente  mi. 

Sab.  Che  è. 

Tab.  Se  poderaf  romper  la  Siringa ,  e  da  del  mus  in  terra 
e  farne  qualche  mal. 

Sab.  Mo  che  fe  die  far  doncha. 

Tab.  Hanefièplu  del  naturai,  e  fi  faraue  manche  perite  - 
io, eh  e  uappicafiè  da  fieno . 

Sab.  Mo  ti  puoi  co  fi  creppar. 

Tab.  Morsù  toli  doncha, Sta  be  cefi. 

Sab.  Sta  ben, metti  a  fequaro . 

Tab.  Sequaro. 

Sab.  T  affala  qua, Sì  a  ben . 

Tab.  Sta  be'. 

Sab .  Si,  ai/fa  mo. 

Tab.  *Aideue anch a  uu,uegnael  cancher  a  Sii  fernifii  „ 
Sab.  Xp  rognir,  hor  fu  baila,  fa  forte . 

Tab.  Douet 

S  ab.  Qua  a  Sio  agno,  che  fe  in  tei  muro . 

T ab.  Mijfir  fi. 

Sab.  Staghio  ben. 

Tab.  Madktmbsn#  fino ,  un  uolif  cofi  a  uoftro  don, 

Sab.  C anch  aro  a  i  pulefì,  ga  che,  col  fedo  . 

Tab.  Fidif  mefe  lafe  n  accorrer  a,f e  da  fieno  mifir . 

•  Sab. 
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Tab.  Fatte  a  fi quarta ,  ti  predichi  al  bordello  ,  eftu  mè 
chiaro  anchora . 

f ~ab.  Ma  firn  pur  troppo  chiaro . 

?ant.  lofio  che  ni  partirete,  non  tornar ete  cofi  totto ,  co¬ 
me  mhaucte  promeffio . 

fab.  Mifiir  perfiuni. 

>  ab.  T{o  te  partir . 

Fran.  Se  ti  no  la  crendeu,uegnìu  cui  mi  anga  uni ,  chi  tur* 
neremo  andefifio . 

[ab.  Mififiir  uago  a  cafia,uegnirò  bl  addefifio . 

\  ab.  A  can . 

Pant.  Ohimè,  non  potresti  far  di  manco . 

7ran.0chi  dignimboro  ,  no  podeu ,  andar eu  fin  la  ranfia ,  t 
butero  fui  borda  direu  al  mio  mungieri,  chi  bi fogna 
ri  andaro fioura pordo perchie legondo  chienlonan 
ni, chi  haueu  caratoli  dentro  . 

Pant.  Fate  ciò  che  ui  piace ,  perche  uoglio  uenir  anch$r 
ra  io. 

fran.  Mo  eltionttro  manrio. 

Pant. lo  l'ho  legato  in  ma  camera  a  fina  fotta, eh  e  gli  Ha 
rapivi  che  non  uorra . 

\ran.  Tame,  dwiga. 

j5 ant .  Tame  uuol  dir  andemo ,  che  credete  noi  che  io  non 
intendi  Greco . 

T{on  intendo  altroché  gli  tanto  tempo  hormai,no 
uorei  max  arricordarmi,  guarda  ulta  mia, che  fue¬ 
tto  aere  non  ui  fàccia  male . 

\ran.T{ò  nò, chi  x  e  ungo  mi, pur  chi  no  fùnga  male  ami. 

[ant.T{o,fiignor  no. 

7ran.Sta  chiel  confa  fie  chielo  fui  mio  borda . 


Tant, 
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sPant.!,ckefono. 

Iran. Spenda  cha,ahimena,chi  xe  imbicau  fui  borda . 

Tant. Ohimè  che  dite . 

Iran.Mo  no  uendeu  uujunxipur  el  luna. 

Tant.  Guardate  bene ,  che  potria  effer  qualche  mafchara 
per  effer  carnèuale. 

Tran.'No  diauule,uegniu  eh  a,  no  haueu  baura . 

Tant.Jtbime . 

Iran. Chi  baueu  baura. 

Tant. Egli,  mio  marito. 

Iran. Iste  ftimbiftimu,mo  chic  ridi  diri  chifdo . 

Tant. Io  non  fio p armi  fognar e,hollo  legato  in  cafia  ,  &  ho 
ra  lo  ueggio  qui  apppicato. 

Iran. Chrifte, anhora  feu  caldo  . 

T  ant.  Facilmente,  dapoi  che  fi  hauerà  fegato ,  ne  haurà 
fentì,& per  paura  di  me,fie  ne  farà  fiugito ,  &  come 
difperato  fi  haurà  impiccato. 

Iran. Monche  confa  yendio  j 

Tant.  Statemi  apprejfo  cara  uita  mia, eh  e  wffag&h  chia¬ 
rirmi  meglio. 

Iran.Tochelopori  no  baura gniendi. 

Tant. Egle  lui,o  Gioue  dominatore  de  cieli, bora  io  uegio, 
che  ti  fono  Hate  accette  le  accerbifiime  mie  querele 
accompagnate  da  copiofiffime  lagrime,  per  fempre 
fi  e  fi  u  laudato  ,  poiché  hai  feparato  dal  mondo  un 
tanto  pudore, come  era  coftui  nemico  de  ogni  ben 
yiuer,<&‘  hai  dato  fine  a  Copra  de  l'incauto  gioitine 
himeneo,  e  doue  che  la  lingua  mia  manca  in  rengra 
il  arti,  accetta  laffiìition  del  cuor  mio  uerfo  di  te, 
che  non  fol  queflo  ribaldone ,  mha  dato  occafion  di 

odiarlo 
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odiarlo  yma'ffeffiffime  uolte  di  ucciderlo  ,0  quanto 
e  tormetata  unagiouane  in  mano  d'un  uecchiopa z 
Zp,& inamoratO  y  io  certiffima  non  credo ,  che  con 
tanta  allegrezza  ma  madre  riceua  il  figlimi ,  che 
già  babbi  pianto  per  morto ,  quanto  io  ueder  queHo 
fciagurato  morto >  0  immenfa  allegrezza ,  0  gaudio 
ineflimabile, ueder  il  mio  nimico  morto. 

?ran.  Bre  al  corpo  di  chiefdo  el  miofurlagni ,  che  zpgaro 
la  cui  mio  mugieri. 

Pant.  Che  dite. 

;ran.Mio  mugieri  feu  el  bordelamendo  >  cui  mio  famegio 
furlagni  ahimena  mi,  mo  chie  confa  chie  uifdo. 

9 ant.lefu  ui  fate  ma  gran  marauiglia. 

'ran.Fanri  bencho  mi. 

'ant.Ter  mia  opinione  credo  che  pochi  fiano  che  ne  uadi 
afiolti. 

ran.  Spenda  cha ,  che  uongio  mazari  chefto  butana  del 
mio  mungieriy  no  tei  bardiu  unichi  andereu  dal  ber 
da  den  drio ,  chi  haue  la  chiaui  del  fangiaori  y  e  la 
truuero  fu  la  nomi ,  che  fendiraftube  de  bello ,  uon - 
gio  fami  mazarola,  e  bò  chi  fcambeu  uia  tundi  do. 

ant.  Andate  che  io  ui  affetterò  fenza  paura ,  a  benché 
le  donne  fiano  de  natura  ffaurofe  de  tal  jfettacoliy 
ma  io  me  rallegro ,  hor  andate  >  e  ueniteprefto  che 
io  jfi  affetterò. 

ran.M^fuùjtiome  affetteu}no  faremo  gniendi,chi  uon 
gioyche  tundi  do  femo  elfcambarola . 

ant.Ejfediteui  tofto  cara  anima  miayqualpiu  di  me  ho 
ra  po  gloriar  fi  di  fortuna.,  poi  che  mi  è  mancato  il 
marito ,qual  io  odiano  tanto  ,&fel  mio  bene  bora 

uccide- 


JtTTO  -1 

uccìderà  fua  moglie  mi  prenderà  per  fua, la  qual  mi 
feria  di  tanto  cemento, eh' io  non  potrei  in  mill'anni 
raccontamelo,  a  uecchio  ribambito ,  difgratiato,  e 
da  poco,  e  come  hai  fatto  bene ,  poi  che  da  te  iFteffo 
te  cognoffeuì  indegno  di  uita ,  e  di  batter  il  nome  di 
huomo ,  che  piu  torto  di  f  emina  fe  ti  conueniua,  & 
in  tutte  ioperationi  hai  dimostrato  del  dapoca,  fat¬ 
uo  in  questa  a  ucciderti ,  per  leuar  dal  mondo  tanti 
fettore.  o  quanto  mi  rincrefce  de  no  e  (fermi  ritroua- 
ta  a  la  tua  morte ,  che  ti  hauerei  Iellate  parte  de  le 
fhdighe  nel  àgmlarti  a  morire,  a  benché  troppo  de¬ 
gno  homicidio  haurefti  habbudo ,  pur  mi  h aurei  di 
mille  oltraggi  antiqui ,  &  preferiti  uendicata,  ma 
già  che  non  ho  pojfuto  per  mia  forte  ntrouarmi  pri 
ma,  che  tu  moriffi ,  uoglio  almeno  dofpo  mone  fiir 
quanto  io  poff'o  e  uaglio  . 

Sab.  \A  concubina  meretrice. 

T  ant.kdhime  ni  indurito,  mìnfpirito, 

Sab .  M'mfpmtQ,  te  uogio  ben  dar  Gioue  imeneo. 

Tant.iAgiuo,  agiuo. 

Sab.  sAh  ch'igea  rabiofa  de greghi,adejp)  te  magno  el  na 

Cren,  nlhimemej china  mi.  *  (fo. 

fran.  Spenda  tr  altura. 

7 ab.  T ar aboto  cigahela,  morfu fle fufi . 

Iran.iA  cagni,  cagni. 

Sab.  Tianfradello,  che  mi  fon  apicao . 

T om.  Tian  la,  chi  e  la. 

Sab .  Fradello  uarde  che  no  me  chiape  mi  fle  man  che  bit- 
lega  me  uedh 
Tant.Uhime. 


Creufa. 
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Cre ,  'ÌAhìtnh . 

Fran.A  cagni. 

T om.  Ste  in  pafe  là . 

Fran.iAndejJ'o  maturo  tmdo ,  no  xe pliopìlcai  ,  andeffo 
xegambarula. 


Tem.E  digotegnì  menao,  cafì  che  foro  tintemela  del 
foto . 

|  Tant.iAìmnh. 

C reu." \Ahime . 

T om.  Horsu  biombe  liogala . 

S ab.  Ohi  no  tirar  de  pont a . 

Fug.  State  indietro  qui  o  là. 

Sab.  Fio,  fi  gnor  fio  aideme . 

Fran. Tonda  del  mi. 

Tant. Aiuto. 

\Creu.\Ahime . 

Seal.  Eccomi  qui  fignor  no  dubitate . 

Sab.  Scaltrinfio  t endime  a  la  figura ,  che  no  i  me  la  na¬ 
fta  . 

Fug.  Fermatine  ni  dico . 

Fran.lfià  uongio. 

S ab.  M)  b augno  in  bruo  de  fardeUe . 

Tom.  Lajfejìgnor  miffier  Eugenio,  che  ungo  a  parar  tut¬ 
to  con  Id  jpada . 

Seal.  Inficiate /ignare,  che  io  gli  caccierò  ma  Boccata  in 

la  pancia . 

Sab.  Scahrin  dai  in  tei  pefifetto ,  che  ghe  in/irà  può  co 
fiangue. 


fom.bAhfignor  mio,  nofofifielo pare  del  trionfo,  o  che  la 
fofije  in  con%p,  che  ue furane  reditaruol . 

I  ' 
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*Pace.  Fermatati  tutti,  perciò  che ,  uon  ferina  uoler  àìulm 
fon  difcefa  qui  tra  noi , 

Fran.^4kimena,mi  fendo,  chi  me  bafao,la  color  aura , 

Sab.  Mo  è  mi  che  fon  tutto  molificao , 

Tom.  Tota  e  mi ,  che  me  par ,  che  [la  fpada  mefcota  in 
man% 

Fug.  Et  i$% 

Seal.  lAnchor  io  padrone, 

Taee.^Jccmhe  intendiate  [a  cagione  del  uenir  mio^&'an 
cor  a  colei  che  fono,  leuate  fi  atramente,  fenga  temer 
piu  di  questione  alcuna 

Sab ,  Madonna  e  haueraue  mi  primo,  ino  fìe  donne  m'ha 
butao  de  fiotto 

Tant'+Ahìme  che  confelatione  mi  trono  nel  animo. 

Creu.  .Ancher  io. 

Tace*  Fermateti  &  filate  cheti,  ir  alcuno  non  fi  muoua 
m  oltiplicar  fatti  e  parole ,  perche  doue  f  ono  cottai 
rumori  per  alcun  modo  habitar  iti  nonpoffo,  fi  che 
non  ui  monete ,  ir  fe  pur  parlar  uolete,  parlate  uno 
allauolta \ 

S ab. Come  pi  uecchio  d'etì,e  feomengerò,  mi,difeme  cara 
madonna, feu  mogier  del  linaruol  da  le  moiette ,  che 
ue  uedo  con  quella  cofa  in  man% 

Tace.Io,  fen%a  tener  ui  a  tedio  ,  fon  colei ,  laquale  h  abito 
poco  tra  J ignori  faluo,  che  con  quegli  incliti  Signori 
Fenili  ani, liquali  molto  di  continuo  mi  aerar  erga¬ 
no, &  mi  conferanno  per  fina  fidele  amica,  onde,  fi 
per  quello  ,come  perla  loro  incomparabile  bontà, 
fi  uede  qua  giù  in  terra,  il  fino  regno,  dominar  adin - 
finii  o,&  fu  in  ciclo  i  farri  Dei di  continuo  celebrano, 

le  loro 
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le  loro  fante  &  Diurne  opere. 

Tab,  Cara  madonna ,  feu  per  auenturx,  quella, che  fe  de¬ 
manda  la  defcretion. 

Pace,  la  de f emione  è  morta  già  affai  tempo . 

>ab,  TerftofantQ  fegno  de  crofe ,  che  me  nho  accorto , 
quando  Whomo  da  ben  minacciaua  che  la  giera 
morta,  mo  chifeu  piafandoue ; 

Pace.  Io  fon  la  Tace ,  mandata  qua ,  ad  utel  uotfro  dai  ce 
le^i  Dei. 

ab.  j?  afe  un  madonna, fe  dognhora  no  ubo  uolefto  ben 
che  fta  fruita, 

^om,  E  mi,  fi  no  fta  amarao  co  He  arme. 

7ran,  Ch iella  xe  cl  pan/i, 

*ab.  Domine  ne, 

7 ran.Ben  uegnuo  uoftra  magnificenza. 

^ace.Ogn  uno  fi  taccia ,  accioche  io  fioffa  raccontami  la 
cagione  del  mio  di / pender  qui. 
ab.  Tafimogier,etifio. 
y ant.Io  taccio , 
ug.  Et  io  non  dirò  nulla. 

^ace,  0  quante  mite  occorrono  de  gli  errori, liquali  caufa 
no  grandi  fi  imi  fcandoli  per  non  faper  de  le  cofe  le 
quali  fono  occulte  a  le  perfone  terrene, ma  gli  Dei,  à 
cui  tutte  le  cofe  fono,  palefe,  alcune  uolte  fanno  mani 
felli  tali  cafi,qual  è  il  uoftro,per  dar  non  folamen  - 
te  eff empio ,  ma  Hupenda  marauiglia  a  chiunque 
Udirà. 

ab .  Vo{eu  che  m  \n%enocb\a  a  madonna % 
ace. Igon  accade ,  ma  accioche  ognuno  di  noi  intenditi o 
quelli  tariffimi  accidenti ,  chiamate  qui  madonna 

I  2  Dora- 
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D  or  alice ,  ch'io  uoglio  ch'anchora  ella  oda  quell® 
quafi  miracolo. 

f  ran.  Spenda ,chie  la  chiamar eu  mi. 

Tace.O  uedete  come  li  Dei  ad  ogni  cofa  hanno proueduto 
che  uengono  anchor  quefli  dui,  che  jaccuano  dibifo 
gno  checifoffero. 

Fran.Dinxi  chie  ha  baura ,  baura  de  chie. 

Eug.  Venite  e  non  temete  di  nulla. 

Dor.  Inuoimifido. 

T  ab.  iXh  mi  fi  ir  chi  xe  quél  a  ,  la  jjimpha  dal  Salita- 
dego . 

Sab.  Taf/. 

Tab.  Volentìera. 

Ort.  Oh  fi  gnor,  mo  che  cofa  e  quefla  » 

Tom.  Mi  tafo per  romagnir  slupejfao. 

Tace.Tfon  credo  che  già  molti  fecoli,  fi  a  auuenuta  cofa  fi 
mile  a  queHa. 

Sab.  Ohimè,  no  m  inforno  %a . 

Tace. Voi  ambidoi  fete  fiati  a  la  conditiondi  quelli,  che  fi 
innamorano  de  loro  medefimi,  dirò  prima  a  mi  mif 
fier  Sab  anello, come  piu  uecchio  de  età. 

Tab.  Ma  no  %a  de  ceruel,a  mijfir  co  uni  di  fta  maduna. 

Sab.  La  iiuol  contar  uncafo  ,  che  xe  intrauegnìì  infra 
denù. 

Tab.  Horsu  He  con  db  mijfir,  que  uoi  andà  in  tunferuìfi 
de  mi. 

Ori.  Mndemo  Tabarin. 

Sab.  Sta  qua  matto,  no  te  partir  per  niente. 

Tace.T{on  ni  partite. 

■Tab.  Maidefi ,  la  por  afidi  qual  cofa,  emengonarme  in 
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cefi  che  no  fappia ,  che  foi  mi. 

Sab.  Jfò  «ò,  «o  fé partir. 

Ort .  £  diga  andemo ,  c/?e  /»  inuidiai ,  quale}/ un  ha 
mal  uoler . 

Tran . Sopafi,fe  uoleu . 

:  Tace.Tacete ,  &  udite ,  per  cicche  è  bifogno  che  mi  parti 
torto . 

Sab.  Zi ,  i,  i,  j. 

!  Tace. liccio  paia  ch'io  [appi  il  tutto ,  i/  ^o/?ro  primo  no¬ 
me  era  ,  ^7-  chefofte  prefo  con  uo- 

flra  moglie ,  ma  fanciulla  di  dui  anni  in  circa  ui 

[cambiarie  il  nome  in  Sab  anello, per  alcune  opinio¬ 
ni  che  hauete,checol  mutar  luogo  ,  &  il  nome  ui  fi 
muta  uentura,  e  il  nero  ì  , .  {\  ‘ 

Sab.  Magnifica  &  reuerendi filma  madonna  fi . 

Tace. Et  uoi  mifiier  Frangia, perche  a  quelli  tempi,  Na¬ 
poli  de  FyOmania  doue  habitauate ,  era  di  quelli  he 
nigni [ignori,  che  anchora  fi  uede  ne  i  cieli ,  non  fol 
quello ,  ma  buona  parte  del  mondo  meriteuolmente 
tornargli ,&  uoi  partendoci  dal  detto  luogo  per  ha - 
uer  uccifo  colui,  che  uoi  fapete  y  temeuate  per  il  no¬ 
me  non  efier  conofciuto  qui  in  Venetia ,  anchor  che 
Frangia  ui  chiamate ,  non  era  il  primo  nome  Ma- 
nufio . 

Tran.  T  ina  fendi  afia  madonna  fi  e 

T  ant..  Ahimè,  che  odo  io  a  dire. 

freu.  Ft  io. 

Pace.  T  ac  et  e ,  &  non  ui  monete,  &  non  p  affate  li  termi¬ 
ni,  [e  non  di  tanto  quanto  ui  ordinerò  io,  uoflra  mo 
glie  (  dico  a  uoi  mefier  Sabanello  )  cioè  moglie  pri~ 

}  5  ma. 
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ma, co  me  già  domandati  e  . 

Sab.  A  mi  madonna,  mo  ano  ue tientar,  ne  a  tègniru è  a 
la  longa  co fu  cotioro,  che  mi  no  mipiafe  mai  ,  che 
i  mha  %a  detto  la  fignoria  uotira . 

Tace.llnome  di  uotira. 

Sab.  A,  a,  a,,  la  nomeua  Marìentina  fia  mia. 

Tace.  E  uà  mifiier  Frangia  come  banca  nome  là  uotira » 

Fran.La  mio  mungieri  xe  nome  Crejfafi .  * 

Tace. De  che  gente  era. 

Fran.  Cienra  credo  cba  del  talìd . 

T ant.  Ahimè  rimango  mona. 

Tace.Mo  quetia, laquale  tanto  noi  amate  ,  &  cofiancbor 
mi ,  queste  fono  le  prime  uotire  moglie,  abbraccia - 
tetti  infieme. 

Tant.lo  piango  dì  dolcezza. 

Cren.  Tarmi  quetia  ma  co  fa  da  fognar  e. 

S ab.  Quefla  xe  Marietina  mia  mogier ,  a  armer  de  doU 
ce7^ge,  quanto  tempo  per  ti  m  ho  remenao . 

Cren .  Ab  marito  mio  da  me  tanto  defìderato. 

Sab.  Mo  tìome  penarmi  da  (ferme,  marna  mìa  da  le  tet¬ 
te  grande  ,  quante  notte  le  m'hafcufa  co  fin. 

Cren.  TS(pn  ui  defnodate  tanto. 

Sab.  E  butto,  e  butto  lagreme  fine  fine. 

Fran.Ahimena,mo  chiexe  boffibolo  cbiefdo . 

Tarn.  A  marito  mìo,  mo  chi  baria  creduto  mai,  che  fofli 
quello  co  fi  mudato  di  effigie  per  il  longo  tempo,  fi  la 
mutatione  degli  b  abiti  fi  il  parlar  ch'ha  quelli  te - 
pinonfappeui ,  ninna  parola  italiana  diceui. 

Tace.Efon  ut  date  mar  auiglia, ch'il  logo  tempo  ogni  co  fa 
confuma, non  che  la  memoria, &  lo  internalo  di  tari 
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io  tempo  ,-ma  fol amente  di  uno  o  doi  anni ,  sfigura 
talmente  gli  huomini,  che  fi?  effe  mite  li  propri j  figli 
da  le  lor  madri ,  le  quali  tanto  gli  amano  non  fon  cè 
nofcìutì  > 

I  Sah .  Vù  l'intende  madonna . 

Fran.Xeuenridao . 

Tom.  Con  licenùa,mo  uarde  mi,  che  andi  nome  qua  fin  al 
le  contrae  perche  caditi  in  acqua, quando  andi  a  ca 
fa,  mia  mare  no  me  cognofieua  > 

Tace. Fui  mifjter  Eugenio  è  uoHro  padre  carnale,  maéba 
filateli  ambidoi  per  padri . 

Sab.  Mo  cara  fi ignora  madonna  Tafi  ,  mìa  fia  che  xe  de 
ella  Dio  mio. 

Tace. Eccola  qui,  quefia  è* 

Sab.  Quella. 

Tace.  Signor  fi . 

Sab.  Fia  mia,uìen  dal  pare  d'oro,  uìen  qua  mama,da  un 
bafin  al  pappa . 

Tace.  'Fio  piu  abbracciamenti ,  che  non  ui  mancherà  di 
fargli  con  maggior  commoditàde  due  paia  de  no z~ 
%e,  che  fatte  fino,&  mi  non  fapete  nulla,  de  lequa* 
fine  hauerete grandiffima  allegrezza ,  &  confila- 
tìone  . 

Tal.  fi  niente  mi.  Sab .  Tafi  matto. 

Tab.  Tafi  mo,  mi  de  nozge  tanto . 

Tace.MeJfer  Eugenio  non  è  anchor  fuggito  un  quarto  di 
hora  che  ha  prefo  per  moglie  qui  madonna  Dorali * 
cefiiquali  già  molto  tempo  fi  amauano . 

Sab.  E  el  nero  fioli  mieì,difelo  a  buona  ciera . 

Eug.  Mejfer  sì,&  esco  per  fignale  la  fedeli  ho  donata . 

Ì  4  Sab . 
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Sab.  Mo  in  effetto  cl  figo  giera  mauro ,  a  Signor  mifiier 
Frangia  mo  che  allegrezze  estreme  è  queste. 

Fran.Me  tocco  chi  haueu  baura  de  no  muriri  de  tanda  le 
gritia. 

Sab .  Uh  madonna  mo  V altre  noT^e . 

Tace. L 'altre.  T abarin  qui . 

T ab.  Ma  fi  baijbai . 

Tace.Haprefo  per  moglie  la  uofira  fante,  laqual  b  noma¬ 
ta  fio  fa. 

Tab.  Qhe  ì\ufamij]irnò . 

Sab ;  T  abarin  ti  fa  far  garriamola  a, a, a, a. 

Tab.  Miflirnomi . 

Tace.Tfon  hai  tu  pref  o  per  moglie  quella  che  ho  detto  ì 

Tab.  Madonna  nò, ella  m'hapiad  mi. 

Sab.  E  l'e  cofi  f empiono,  o  ella  a  Tabarin,  ualla  à  chia¬ 
mar  qua . 

T ab.  Caro  mifiir  perdoneme,che  la  caren  rrìha  tentad. 

Sab.  Te  perdono . 

Tab.  Madonna. 

Tace.Tfpnfia  alcuno  di  noi  che  uoglia  fono  la  defgratia 
dei  Dei  aricordar  alcuna  cofa ,  la  qual  flap  affata, 
hor  ua&  mena  qua  tua  moglie . 

Tab.  Euaghi. 

S ab.  Madonna  ue  piafe  che  ue  diga  do  parole . 

Tace. Dicete. 

S ab.  Sia  benedetto  che  uha  fatto ,  no  uogiò  altro , 

Tace .  Hor  udite  quello  che  e  ferino  di  uoi  nelli  fupemì 
cieli, & poi  partir  conuienmi,  benché  fempre  ho  da 
ritrouarmi  tra  noi,  il  fuperno  coro  cofi  ha  ordinato 
che  di  due  cafe  una  fola  f aeriate, &  che  non  fi  a  di 
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ferenti a  alcuna  tra  noi,  ne  di  robba,  ne  di  denari  * 
&,  in  tal  modo  lieti ,  &  tranquilli  unterete ,  &  piè 
hanno  ordinato  che  la  ferua  &  il  fante 0  liquali  fi 
hanno  legato  infieme  h abbino  a  finir  la  loro  uita  in 
la  cafa  tioftra,&  il  marito  qui  de  queBa  vecchia, la 
qual  donna  Orticai:  nomata , però  che  fuo  marito 
fi  troua  in  prigione  per  alquanti  fuoi  debiti,  tra  uoi 
lo  caverete . 

Ort.  Mille  gr  ammarce  a  la  fi  gnor  ia  voBra. 

*P ace.  Del  reBo  fajrete  quanto  ni  parerà.  Io  fento>  che  nel 
fupetno  me  .'chiedono , forzai  ch'io  uadi  pigliatene 
no  di  uoi  queB'inBrumento  >  ilqual  per  compir  il 
gaudio  uoìlro,  le  mafie  ui  mandano,  &  per  fornir  le 
uoBre  allegrezze  fpargeran  f opra  uoi  delfino  diu'm 
liquore  dategli  adunque  quella  laude,  che  a  uoi  pa¬ 
rerà,  &  che  da  loro  farete  J, pirati , 

T ab.  Vedila  chilo  mifii  r. 

Sab.  Sta  fu,  Ba  fu, che  tutti  fiemo  imbrattai, è  tutti  s'ha * 
verno  perdona  ■. 

Tace.I{eBate  fiempre  meco* 

Fran.Mndeu  borì  bora* 

Sab.  *Andl  in  borìhora  madonna ,  recòmandeme  a  tutti, 
potta  II  bianca  fiotto  panno,o  dianolo,  che  fie  mari 
cordava ,  ghe  domandava  de  la  ueBa,e  de  la  borfa . 
T  ab.  Mo  no  uh  alla  dit,cke'l  nu  befiogna  arecorda  niente 
Sab.  Si  Jì,bafla,baBa  * 

T ab.  *An  mugier  chiela  cancro , 

Sab.  vi  lari  guceue,  a  mugier  cara ,  zjogolo  mio  dà  fieno 
afia  mia,afio  ?nio,a  cugnao  caro, a  ìnogier,  cagna, 
fior  ella ,  e  tutto  3a  Tabarin  fio  mio,  a  Trofia  colonna 
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mìa,mo  che  allegrezza  è  quefta, uarda, uarda, rhìf- 
fier  Frangia  caro ,  occhio  mio  >  che  fe  femofradei 
%urai . 

Fran.  F{e  cato, nonio  chi  dormir eu  in  una  crenati  tundi . 

Sah .  Creuao  mi,  fi  a  lauda  Dio, no  p  atiffo  niente ,nou de- 
cor%eu  airìmbogio  » 

Fran.lS(ò  dingo, chi  dormir  eu  in  ma  Iettò  . 

Sab.  Si  fi,  Sì  aremo  tutti  d  un, ogni  muodo  no  kauemo  al¬ 
tro, eh  a  Sìe  raife  arpiae  da fio  poSìa. 

frangendo ,  chi  farà  fiinduligni . 

Sab .  Dianole, thd  un  bon  naturai  là ,  nardi  che  cièra . 

Fran.Angaellahaneu  luna  nadnra,  nonio  chi  andeu 

Sab.  F{ò  nò,  tè  megio  da  mi .  (  dal  mi, 

Fran. Si  be  fa, chi  feu  cha,  andeu  uni, e  dejpaceu,  e  par  echi 
ri  de  farri  legritia . 

Tab.  U  uaghi  uìa,mo  bafemos  un  pò  da  cha  nu , 

Fran.iAndeu  anga  mi  donna  indriga,chie  nonio,  òhi  fieu 
cui  mi  caliche  zumo. 

Sab.  si  fi  uecch  ietta ,  lajfeue  confegiar . 

Ort.  Se  Dìo  yne  daga  fortezza^0  ho  uri allegreza,  che 
no  ue  pojfo  dir,  che  fempre  mai  ho  uoleSlo  ben  a  Sìa 
cafa,Dio  el  fa,  e fempre  con  honor,  up,up,up. 

Fran.Grammarzpuui. 

Tab.  Lalehain t’unfacbet uìdi . 

Sab.  La  xe  tenera  de  cuor  fi  a  doma ,  e,  e, e,  andò  uec * 
chietta,che  riera  de  donna  da  ben . 

Fran.Mdiu  mi ,  manzalo  tundi  la  gaiina ,  e  dreu  po  la 
crafì ,  e  barechieu ,  chie  nonio  Stari  tundo  la  notti 
inbio  * 

S  ab .  jlndl  anche  uà  mare  mia, eh' diderè  a  far  qualcofa . 
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Tab.  €  amine,  thè  uà  por  tari  %o  i  polaBri. 

Tom.  Fardi  j ignori  mi, me  fi  a  cag^a  una  fiocca  in  meg& 
lafojjetta  del  flomègo,fe  mi  anchora  no  me  tocco, a 
ueder  fe  fon  uiuo,e  fi  ho  fempre  tafuo,  ho  fatto  co  di 
fe  in  t’un  liogo,no  marrecordo,che  dif e, meglio  tace¬ 
rebbe  a  fede, ma  la  uà  fu  fio  andar  * 

Sab.  Vh,mo  a  homo  da  ben  >  che  no  fe  aricórdauemó  ,  fià 
benedette  quelle  man  >  che  ho  uifto  chel  m'ha  defe - 
fo,uù  doue fauer  giogar  de  fcrimia,ne  nero  fradellù 
uà  fe  un  gran  ualent'bomo. 

Tom.  M,  e,  e,  gr  ammarce ,  a  fede  no  dlgo  per  cotal ,  mo  t 
ho  b attuo  quanti  miftri  xe  in  Ha  terra. 

Sab.  E  ho  UiBo,che  II  un  gran  udlènfhomo  . 

Tom.  Se  no  f offe  per  fùr  paura  a  Bè  donne >  me  uedeffe  a 
tirar  cinquanta  colpì, che  no  dixe  * 

'  Sab.  TfònòjUel  credono fe,che  non  fafil  dejperderle fu» 
dighe  delfurlan  ,alafe  fnijjier  frangia  >  che  quel 
furlan  no  me  piaf  è  troppo 
Eran.Mlafexe  ganioffo  feu gambaròU  * 

Sab.  È  no  uoraue  ehel  foffe  là  quello ,  che  nè  defturbaffc 
lapafe  che  xl  tra  nu  » 

Ttan.Mo  chi  mondo  far  emù,  la  canari)  uia  da  li  occhi  » 
Sab.  E  ghè  compreremo  una  barca ,  e  Un  traghetto  >  e  fi 
el  manderemo  a  far  i  fatti  fuoi  fuor  a  dè  cafa  uoftrd» 
Tóm.  Signor  fi  caueue  fempre  mai  ì  occhi  fuor  a  de  i  (pini, 
òab.  Befogna  dirghe  a  bona  cìcra,fradello  ua  a  far  i  fatti 
toi,e  non  pulfate,  che  no  aperìetìs. 
rran.JLnga  mi  feu  cutendo,thì  uifto  micchi  feu  bur  dente» 
\ab.  E  uè  digo  che  fel  tegniremo  el  ne  fard  deuentar  da 
piu  tal  dofe  da  Bggufi* 
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Fran.  M  la  fe ,  chel  ne  furniremu  de  cal^aori  de  fcongìe , 
haueu  giuf a  (randello  mi. 

Tom.  Mi  fignor fiierno,  perche  piafandoue. 

Fran. Co  hajlu  nome  uui. 

Tom.  Mipatron  mio, e  nomo  Chechachie ,  perche  dife  mo 

piafandoue. 

Fran.Tijfeua ,  chi  fe  chiameu  fimmbula. 

Tom.  Sìerno  mi,  perche,  ue  xe  fld  fatto  qual  co  fa. 

Fran.Gniendi,gniendi ,  uoleuo  chifofie  elio, eh  e  far  eu  b  ti¬ 
far  ola,  ogni  mondo  Iho  perdonao  tundo . 

Tom.  Mo  el  troaureben,  fe  lede  fla  terra. 

Fran.Fonìo  cando  uegnireu  el  mio  nanui,  chi  Jfiendo,  chi 
farà  la  carouochiri. 

Sab.  Si  fi  fi  addio  accetti  el  pardo. 

Tom.  Grammar ce  alla  (ignori a  upfira,  uuhauere  ancha 
un  homo ,  che  la  calerà  pi  firma  da  la  borina,  che 
no  farà  forfè  un  altro  col  uento  a  me%a  nane. 

Sab.  Che  ue  par  an,  quefii  è  homeni  da  tegnir  a  man. 

Fran.Tandu  mengiu,  me piangi fndu  cogno%en\a. 

Sab.  Mifiier  Frangia,  el  (arane  megio,  che  in  fin, che  FU 
colombini  renderà  Fta  laude  a  i  dei ,  che  andejfemo 
in  cafa  aordenarghe  quel  che  i  die  far. 

Fran.T ame,andemo,  uegniu  anga  uui  fier  Chienchie . 

Tom.  Grammarce  fignor  mìo, no  accade  niente. 

Fran.Camineu. 

Sab.  Mnde  là,  nolfe (coronar  ChriFtian  de  Dio. 

Tom.  Ter  no  farne fcoroTggar,  furono  che  uepiafe, affi  et¬ 
te  che  auerufiro  mi,  intre  fìgnori. 

Sab.  Sperante  mie  uegni  dentro ,  che  le  fatto  un  foga - 
rm  bambante,  mifiier  Frangia  un'altra  bufata. 

,ù  Fr  » 
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tran.Ban^p. 

;ab.  tìorf %  in  c  afa  fi  e  mìe. 

rom.  MoHrb  qua  a  mi ,cbel porterò  inCofcho. 

Fran.  Vango ,  uegniu . 

'ab.  tìorfu  Tabarin  di  unpuoco  do  parole  a  fti [ignori, 
epo  uiensu. 

IL  F  I  Vi  Z- 
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